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Presidenza del presidente F A N F A N I

P RES 1 D E N T E. ,La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia ~ettura del prQCesso verbale.

V E N A N Z E T TI, segretario, dà let-
tura del processo verbale della seduta del
17 dicembre 1976.

P RES ,1D E N T IE. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di deferimento di disegno di leg-
ge a Commissione permanente in sede re-
ferente

P RES I D E N T E. Il seguente dise-
gno di legge è stato defeI'ito in sede re-
ferente:

alla sa Commissione permanente (Pro-
grammazione economica, bHancio, partecipa-
zioni statali):

«Conversione in legge de'l decreto-legge
10 dicembre 1976, n. 832, concernente la riat-
tivazione del bacino carbonifero de'l Sulcis };

(406), previ pareri deìlla 6a e della lOa Com-
missione.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. A nome de'1la sa
Commissione permanente (Programmazione
economica, bilancio, partecipazioni statali)
sono state presentate le seguenti relazioni:

dai senatori Coile1la e Anderl1ni sul di-
segno di legge: «Bilanoio di previsione del-
Jo Stato per ,l'anno finanziario 1977» (280);

dall senatore Colella sul disegno di leg-
ge: «Rendiconto generalle dell'Amministra-
zione dello Stato per l'esercizio finanziario
1975» (281).

Discussione del disegni di legge:

«Bilancio di previsione dello Stato per
l'anno finanziario 1977» (280) (Approva-
to dalla Camera dei deputati); {( Rendi-
conto generale dell' Amministrazione dello
Stato per l'esercizio finanziario 1975»
(281) (Approvato dalla Camera dei de-
putati)

P RES 1 D E N T E. L'ordine del gior-
no reca ,la discussione dei disegni di legge:
« Bilancio di previsione dello St31toper l'anno
finanziario 1977 », già approvato dalla Ca-
mera dei deputati; « Rend1conto generale
dell'Amministrazione deLlo Stato per l'eser-
cizio finanziario 1975 », già approvato dalla
Camera dei deputati.

Ricordo agli onorevoli colleghi che, a nor-
ma del secondo comma dell'articolo 130
del Regolamento, la discussione genemle sui
due disegni di legge sarà svolta congiunta-
;mente.

Ricordo inoltre ai colleghi che si sono
iscritti a parlare :che, ai sensi dell'articolo
129 del Regolamento, i loro interventi do-
vranno riferirsi all'impostazione globale del
bilancio e al1e linee generali della politica
economlca e finanziaria e dell'amminLstra-
zione dello Stato.

Quindi mccomando a tutti di attenersi
ai criteri che il Regolamento prescrive e
a non volersene discostare per trattare ma-
terie particolari degli stati di previsione dei
singoli dicasteri.

Dichiaro aperta la discussione generale.
:È iscritto a parlare il senatore Polli. Ne ha
facol1à.

P O L LI. Signor Presidente, onorevOili
rappresentati del Governo, onorevoli colle-
ghi, gill onorevoli Labriola, Signorile e Co-
lucci hanno già espresso neI,la discussione
alla Camera il punto di vista e le posizioni
del GruPiPO socialista sul bilancio di previ-
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,gione dello Stato per il 1977, ,sugli 'indiIiizzi
generali e di politica economica del Governo
contenuti nell.a relazione previsionale e pro-
grammatica e sulla relativa illustrazione fat-
tane con d propri discorsi dal Ministro del
tesoro e dal Ministro del bilancio.

Gli esponenti socialisti, intervenendo nella
prima fase del dibattito parlamenrtare, han-
no sin da allora posto in ev1den:zJa,l'inadegua-
tezza del bilancio e i rischi 'impliciti, per le
masse popolari, i lavoratori, ill paese, in un
orientamento di politica economica generale
che, pur assumendo giusta,mente tra li suoi
iPrincipali obiettivi la lotta aU'inflazione, si
riducesse poi però sul piano pratico a md-
sure e provvedimenti restrittivi esaurendosi
in un d.ndirizzo puramente ed esolusivamente
de£lazionistico. Si sottolineava pertanto in
quegli interventi la necessità di non limi-
tarsi nella fase attuale di crisi gravisSlima
ad affrontare l'inflazione solo nei suoi ef-
fetrt:i, certo drammaticamente distruttivi e
da arrestare al più presto, ma di impostare
oongiuntamente l'azione per lintervenire sul-
,le sue cause strutturali. In particolare, si
metteva in luce il'urgenza di interventi ca-
paci di determinare già nel breve periodo
flussi di investimento e stimold per un in-
cremento delle capacità produttive deJI si-
stema.

Non credo di !poter dire oggi a nome del
Gruppo socialista che ill nostro giudizio sul
bilancio, sugli lindirizzi generali di politica
economica, sui 'Provvedimenti mno ad oggi
adottati dal Governo sia sosta~ialmente di-
verso rispetto a quello espresso non molte
settimane fa neLl'altro ramo del iParlamento.
Noi socialisti non voteremo contro questo
bilancio, ma come allora ci asterremo. E
tuttavia i motivi della nostra astensione e
il nostro giudizio sull'azione del Governo van-
no nuovamente aggiornati e messi a fuoco.

In particolare, noi socialisti ancoriamo og-
gi la nostra astensione più sulle azioni che
ci attendiamo vengano irnraprese dal Go-
verno in fase di gestione effettiva del bi-
,lancio che non sul bilancio medesimo così
oome esso ci wene presentato e sottoposto
all'esame. Ci attendiamo cioè che la gestio-
ne del bilancio quaile caratteristica manovra

di breve termine si collochi in un contesto
operativo in grado di connettersi coerente--
mente e significativamente con l'avviamento
di un programma di interventi a medio ter-
mine, capace finalmente di incidere nelle
'strutture. Quello che invece rifiutiamo non
è la lotta rigida e drastica all'inflazione, ma
che tale lotta diventi Jrinea fine a se stessa ,
trasformi cioè iJ contenimento del Itasso di
inflazione da v1ncalo in obiettivo, e in ciò
si conaluda esaurendosi di fatto rin una po-
litica di deflazione secca.

Analoga oonsiderazione deve essere fatta
sul raggiungimento dell'equiLibrio nei conti
con l'estero, inaccettabile qualora il suo per-
seguimento avvenga attraveI1SO una indiscri-
minata riduzione delle importazioni quale
conseguenza della caduta del tasso di attività
dnterna, invece della selezione dei consumi.
Credo quindi che risulti ben chiaro dalle
considerazioni svolte che qualora si confi-
gurassero in con'Creto, tangibilmente, indi-
rizzi governativ.i esaluSlivamente limitati al
raggiungimento dei due obiettivi delrla ridu-
mone del tasso di inflazione e del deficit con
l'eSltero, ma in un contesto economico di
defJa2'lÌone e di eontenimento del tasso di
attività produttiva, 'Si sarebbe certo raggiun~
ta anche Ila situazione limite della nostra
attuale /posizione. E per demlllÌre compiuta-
mente la posizione del nostro Gruppo oc-
corre infine sottoLineare che incontrerà la
nostra intransigente opposizione, se doves-
sero prevalere certe spinte e certe influen-
ze, quella strategia della 'svalutazione IÙCor-
rente che non si esaurisce ne]J'esigenza di
forzare :iil flusso delle esportaziolllÌ, ma si
amplia in direzione di un contestuale attacco
al potere contraJt:tuale dei lavoratori. Credia-
mo invece nella possibilità, oltre che nella
necessità, di una azione ÌDlCÌsivasulle strut-
ture come condizione da cui non si può
prescindere se si vuole sul serio Ì'llIÌziare ad
affrontare la crisi nelle sue cause reaili.

Siamo ben consapevold a questo riguardo
che non 'Solo l'a2'lÌone del Governo e dello
Stato è necessaria, ma è anche indispensa-
bile l'adesione, n consenso, ['azione stessa
delle parti sociaLi e soprattutto delle classi
lavoratrici e dei ceti produttivi; in questa
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precisa direzione ci sentiamo impegnati co-
me socia1isti, tanto a livello istdJtuzionale co-
me a livello 'Sociale.

Venendo ora a considerare più da vicino
questo bilancio di previsione per il 1977 c'è
subito da osservare come esso rifletta con-
temporaneamente Il'estremo grado di disse-
sto delle strutture pubbLiche e il'Ìnsosteni-
bilità ulteriore di un certo modo di ammi.
niSltrare e di governare.

In particolare questo bilancio evidenzD.a
una ccisi finanziacia dello Stato che, come ha
fatto osservare il professor Pedone, ha am-
piezza e profondità pari a queUe che si
avrebbero se il nostro paese uscisse da una
guerra mondiale.

Oi troviamo qui davanti a quel fenomeno
che viene defdnito dagli e;conomiS/1Ji«crisi
fiscale », che oggi è comune a molti paesi
ed ha carattere strutturale, ma che da noi
ha raggiunto dimensioni ben maggiori che
a1trove.

Anche qui, dunque, neLlo specifico ambito
del bi'lancio, non è possibile accontentarSti,
dei tamponamenti e degli aggiustamenti di
breve periodo, così come non è possibile
affidarsi alla pura logica dei tagli indiscN-
minati: anche qui occorre cominciare ad
agire sulle cause.

Questa crisi fiscale di naJtura strutturale
è poi in Italia aggravata ben più che al-
trove per effetto di alcune 'tare storiche
specifiche che connotano peculiarmente il
nostro SlÌstema e cioè il suo grado estrema-
mente basso di efficienza e da sua forte re-
gressività. Questa è attestata sia dal rappor-
to Itra prodotto interno lordo e dncidenza
percentuale del gettito, per cui l'Italia è in
fondo alla scala dei paesi della ComunJità
europea, sia daMa proporzione tra imposte
dirette ed imposte indirette.

E a proposito di quest'ultimo rapporto
non ci sentiamo davvero di condividere la
compiacenza dimostrarta da talunJi circa il
fatto che per la prima volta <ilflusso delle
imposte dirette sopravanza, anche se di po-
co, quello delle indirette. E ciò per il sem-
plice motivo che tale circostanza è ISolo ap-
parentemenlte positiva in quanto dipende
da un fatto grandemente negativo, cioè dal-

J'ingenlte evas.ione dell'IV A che gli esperti
stimano a non meno di 2.500 miliardi.

Devo ricordare anche al riguardo quanto
già messo ,in rilievo dall' onorevole Colucci
nel dibattito alla Camera sul bilancio circa
una serie di rapide operazioni della guardia
di finanza che nei giorni precedenti aveva
accertato evasioni de1l'IV A per 800 milioni
in solo sei aziende di Jimitate dimensioni:
poco meno cioè dell'undicesima parte del-
!'intero getltito previsto per il 1977.

È peraltro del tutto ovvia ed evidente la
diretta correlazione che esiste tra inefficien-
za deLle strutture ed evasione fiscale. In Ita-
lia questa iÌneffdcienza si rileva in molti
modi, ma, anche senza andare dillprofondità,
la si constata aJttraverso il volume estrema-
mente esiguo delle ~poste dirette non deri-
vanti dal reddito da lavoro, iL cui gettito
avviene per ritenuta aJlla fonte con versamen-
,to diretto alle tesorerie, e anche tenendo
conto, per la Iresidua quota di gettdto, che
il meccanismo deU'autotassazione ;taglia fuo-
ri nella prima fase di formazione dei ruoli
l'attivdltà di accertamento dell'ammind'stra-
mone finanziaria.

Gran parte di queste considerazioni val-
gono purtroppo anche per molte altre com-
ponenti impositive nel ventaglio delle !im-
poste indirette, soprattutto per quelle dove
giocano gli automatismi nel aa.mpo degli
ammontari e nelle operaziond di versamento.
Il quadro diventa ancora più grave se alla
massa enorme !in materia hnponibiJIe inac-
certata in relazione all'effettiva potenzia,le
capacità contributiva si aggiungono i ri-
tardi nelle riscossioni delle imposte arretra-
te, a partire daBa legge sul condono in avan-
ti. Ed è un fatto estremamente grave che
ancora non si disponga nemmeno di cifre
a1::tendibilli sulle imposte arretrate proprio
mentre si è costretti con l'acqua alla gola
a richiedere al paese

.
sacrifici tributari

straordinari. E nemmeno si conosce 1:1va-
,lume del contenzioso ancora in essere, che
in Italia è sempre stato eleva1issimo, espri-
mendo in tal modo 1a grande capacità di
resi,st<enza nei confronti ,dell'impos,izione so-
prattutto dei soggetti a reddito alto e medio
che è insieme all'evasione una delle cause
strutturali della crisi iìiscale del 'sisltema.
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Infine, a differenza di quanto accade nei
paesi industriali più avanzati d'Europa e fuo-
ri d'Europa, 'la mancanza nel nosrtro siste-
ma di due caratteristiche ,positive di un sli-
stema fiscale, la progressività tributaria e
l'efficienza delLa struttum amministrativa, ci
costringe a non poter utiLizzare il sistema
come strumento di stabiHzzazione del ciclo.
Viene così a mancarci, proprio quando ce
ne sarebbe più bisogno, una variahile stru~
mentale importante per intervenire sul ciclo
stesso attraverso la manovra delle entrate,
con effica.oia e tempestivÌJtà per lo meno
equivalenti a quelle degli strumenti manetari
e creditizi e certo mena dirstruttivi di questi.

Circa :il pmblema dell'efficienza dell'am-
ministrazione f,inanziaria, noi riteniar.1:o
quindi che esso vada affrontato al più presto
nel quadra della riforma della pubblica am-
nistrazione, della sua più ampia articola-
zione regionale, anche attraverso una rapida
attuazione della legge n. 382. Siamo invece
contrari all'introduzione di processi di au-
tomazione non salo per i disastrosi risul~
tati dei precedenti esperimenti, ma perchè

~ d'accordo in questa con i sindacati ~ è
pregiudiziale all'iÌntroduzione dell'automazio-
ne la semplificazione e la raziona:1izzazione
dei servizi.

In ogni caso n nostro GR1ppO ritiene
che per un'effettiva funzionalità delle strurt-
ture £inanziarie erariali occorra l'affianca-
mento ad esse di queLla degli enti locali,
saprattutto neLla fase accertativa. Occorrerà
infine individuare e istituzionalizzare forme
di riscontro pubblico a liveHo locale decen~
trato dell'attiv11tà della struttura finanziaria.
Un discorso specifico lin questa sede meri-
terebbe, senza alcun dubbio, la questione
della finanza locale. n tema, che involge
anche quello della riforma, è tuttavia trop-
po ampio e complesso perchè possa venire
qui sviluppato. Del resto, della finanza lo-
cale, della ,sua drammatica situaZJione pre-
sente, dei suoi fattori di crisi, di alcuni suoi
possibili rimedi hanno già trattato i rela'toIlÌ
socialisti alla Camera e in ipartkolare l' ono~
revole Labriola. Non ritornerò pertanta su
questi aspetti della questione se non per ri-
cordare come anche per la finanza locale
la natura della crisi è strutturale, con un pro-

cesso di indeMtamento che si autoaIimenta
e cresce su se stesso. QueLlo che oggi ci pre-
me particalarmente è che questa situazione
nan !Continui ad aggravarsi sino a diventare
esp'lcsiva. È quindi ,necessarÌJa a nos'tro giu-
dizio la rapida messa a punto da parte del
Governo dei pravvedimenti in ordine al con-
salidamento della situazione debitoria pre-
gl'eSisa degili enti 10oaIi, in ordine agli inter-
veDIti straordinari per alIegger.ire il carico
crescente degli interessi passivi, in ordine
ai provvedimenti da più parti aUSJPIÌcatiper
l'anticipazione ai comuni deWILOR per il
1976.

Infine per far fronte alla situazione sa-
rebbe necessario consentire, riconoscendo
nuavamente ai comuni una parziale autono-
mia impositi\'1a, la introduzione di un'impo-
sta sui cespiti immobiliari avente carattere
ordinario, ruolo annuale e aliquote da de-
finirsi.

Passando ara 'a considerare il bilancio di
previsione del 1977 nella sua struttura di
spesa e nel suo disavanzo e tenendo conto
della manovra di utilizzo dei 4.000 mmardd
di prelievo straordinario, pare possibile al-
largare il discorso sulle prospettive dell'azio-
ne del Governo nell'ambito della !politica
ecanomica. Le spese correnti, pam a 36.322
miliardi, verrebbero parzialmente coperte
dalle entrate che però risultano inferiori di
650 miliardi. Questo disavanzo verrebbe co-
perto presumibilmente con un finanziamen-
to di pari importo defalcato dai 4.000 mi-
liardi del prelievo stmordinario. Contempo-
raneamente si ridurrebbe di altrettanto il
volume dell'indebitamento dello Smta, con-
sentendo di ampliare di 650 miliardi l'entità
del volume disponibile per l'economia, che
passerebbe da 21.200 miliardi a 21.900 mi-
liardi. Il riparto dei 3.350 miliardi residui
in relazione alle varie destinazioni, in ba-
se alle dichiamzioni rese in Senato nel no-
vembre scorso dal Ministro del tesoro, do-
vrebbe essere ,il seguente: circa 550 mi~
lÌ<ardi verrebbero utilizzati per ridurre ulte~
riormente il disavanzo così da portare a
circa 6.000 miliardi la differenza del disa-
vanzo tra spese correnti dell'esercizio 1976
e queJle del 1977. Questa operazione con-
sentirebbe un maggiore spazio del ere-
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dito per l'economia che porterebbe il suo
volume a 22.350 miliardi. 1.200 miliardi do-
vrebbero é!'J.1:darea copertum sia di spese già
decise in conto capitale, sia per il progetto
di riconversione industriale; 400 miliardi
dovrebbero, a quanto sembra, rientrare neJ-
la disponibilità del Tesoro ed essere desti-
nati a fungere da elemento di contropartita
e riequilibrio neUo ,sb:iJlancio dei conti con
l'estero che, in base alle s,time contabili
secondo ,lo schema SEC, dovrebbero presen-
tare un saldo passivo di cir.ca 1.200 .miliardi
a fine esercizio.

In queste condizioni tutti i 4.000 miliardi
sarebbero già assorbiti ed appare quindi eVlÌ.-
dente la mancanza di disponibilità straordi-
naria di risorse da destinare ad investimenti
e quindi l'enorme difficoltà, se ci si fermasse
a questo iPunto, di giustificare davanti ai
lavoratori i loro sacrifici tributari, proprio
mentre si chiede ad essi la rinunzia, sia
pure parziale, ai meccanismi di indicizza-
zione a difesa delle loro retribuzioni.

D'altra parte il fabbisogno per far fronte
all'onere del contratto dei pubblici dipenden-
ti senza aumento della base monetaria po-
trebbe essere coperto attraverso recupero
di materia imponibile e soprattwtto dell'IV A.

Un discorso completamente a sè merita
invece lo stanziamento straordinario per il
Friuli, in quanto esso non compete al 1977
ma all'anno in corso. Il nostro Gruppo ri-
chia;ma qui solennemente H Governo all'os-
servanza di questo impegno, ricordando che
ancora lo ,scorso novembre lo stesso onore-
vole Andreotti dichiarava alla Camera di
contare 'Sull'intero reperimento dei fondi
ne.l quarto trimestre di questo anno anche
attraverso l'anticipo dell'imposta sugH in-
teressi bancari.

Ritornando al bHancio 1977, dobbiamo
d'altra parte affermare che poco o nulla
conosciamo circa la effettiva struttura e com-
posizione del complessivo fabbisogno del
Tesoro il cui deficit, in termini di cassa, è
pari a 13.600 miliardi, e poco o nulla sap-
piamo a proposito della manovra effettiva
an fase di gestione sia in ordine all'assegna-
zione delle spese sia in ordine al finanzia-
mento del deficit. A questo riguardo rite-
niamo infatti che esista una non trascura-

bile flessibilità strumentale nella gestione di
tesoreria. Questa costituisce una variabile
strumentale di grande efficacia a disposi-
zione del Governo per il controLlo dell' econo-
mia nel breve periodo e può essere utilizzata
tanto in direzione espansiva che in direzione
restrittiva nella gestione della spesa. Essa
può infatti discriminare tra spese correnti
e spese dn conto capitale.

Inoltre, al suo interno, il flusso dei paga-
menti può essere ulteriormente selezionato,
discriminando tra settori, opere e zone geo-
grafiche. In fase di esercizio il Tesoro è in
grado quindi dJi modificare il disavanzo nel-
le sue componenti attraverso operazioni che
non sono affatto tecnicamente neutre, in
quanto meramente contabili, ma, essendo
selettive e quindi finalizzabili, sono anche
politicamente connotate. La gestione di te-
soreria non può quindi, a nostro avviso, es-
sere considerata sotto H profilo esclusiva-
mente tecnico, ma va esaminata principal-
mente sotto il profilo politico.

lOa questo punto di vista il nostro Gruppo
non può non annettere grande importanza
alla gestione di tesoreria, in particolare in
relazione agli interventi nel Mezzogiorno,
con manovra finalizzata soprattutto a pri-
vilegiare :i flussi di finanziamento verso gli
investimenti. Esiste qui un ;momento di rac-
cordo tra azione congiunturale e azione strut-
turale. Questa ultima tuttavia dovrebbe as-
sumere una più precisa consistenza con il
pratico avviamento sia del progetto di ri-
conversione industriale sia della legge 183
che riguarda prevalentemente :l'intervento
nel Mezzogiorno. Non ritornerò sul disegno
di legge n. 211 ampiamente dibattuto nè sul-
la s,erie di riserve avanzate in merito dal no-
srtro Gruppo. Mi pare che possano essere fatti
in questa sede alcuni rilievi pertinenti a
questo dibattito.

Il primo riguarda il finanziamento del pro-
getto per la parte non coperta dal bilancio.
Ritengo, a questo riguardo, che il Governo
e per esso il Tesoro, ma anche lo stesso Mi-
nistro del bilancio per il ruolo che assume
in seno al CIPI, debbano chiarire il loro
indirizzo ed orientamento. Il finanziamento
infatti, nelle condizioni presenti, non può
avvenire se non con il ricorso agli istituti
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di credito. In relazione alle considerazioni
prima svolte, riteniamo che a questi fini
possa essere utilizzata la maggior quota di
1.200 miliardi resa disponibile dalla contra~
zione del disavanzo di bilancio e dal corri~
spondente aumento di volume di credito di-
sponibile per l'economia.

Il secondo rilievo riguarda specificatamen-
te la Montedison, nell'ipotesi che si volesse
utilizzare la legge sul progetto di riconver~
sione per finanziarne eventuali aumenti di
capitale. Nelle condizioni presenti le dispo- I
nibiLità interne per il rilancio deg1i investi-
menti e del Mezzogiorno 'sono scarse. Limi-
tate, anche iPer ragioni di ordine e condizio-
namento politico, appaiono ,le possibilità di
un adeguato ricorso a prestiti esteri. E ciò
anche se è possibile affrontare con una cer-
ta tranquillità l'eventuale emergenza in caso
di attacco speculativo contro la .lira (specie
a seguito dell'abolizione della tassa valuta~
ria del 7 per cento) dopo ,le assicurazioni
date al presidente Andreotti dal Fondo mo~
netario internazionale e dalle autorità mone~
tarie e creditizie americane sul sostegno del
cambio della lira.

Infine, le Hmitazioni del ricorso ai presti~
ti esteri permangono anche se si è in pre~
senza di alcuni fattori positivi che consen-
tono di affrontare con maggiore solidità il
rimborso delle quote di prestiti ed interessi
che verranno in scadenza nel 1977.

Mi riferisco in particolare al rientro dei
capitali a seguito della legge n. 159; all'ap-
porto valutario dell'operazione FIAT~Libia;
alla rivalutazione delle riserve in base al
valore dell'oro di 140 dollari all'oncia an-
zichè UO.

In questa situazione di risorse limitate ai
fini del loro impiego strutturale il finanzia~
mento di un complesso come la Montedison
deve essere subordinato, nell'interesse gene~
rale, a precise garanzie che solo un'azienda
pubblica può dare, quando l'azienda pub-
blica sia sottoposta al controllo pubblico e
non abbandonata all'arbitrio di gruppi di
potere.

Tra queste garanzie deve esserci quella
dell'orientamento dell'attività e degli inve-
stimenti, soprattutto in questa fase in cui

ciò che 'Si vuole è il rilancio degli investi-
menti in Italia e non ceI1to all'estero.

Quando un'impresa ha invece dimensioni
multinazionali ciò può non verificarsi spe-
cie se !'impresa o il gruppo sono privati. LI
caso della FIAT e della sua recente opera~
zione può essere esemplare al riguardo.

A questo proposito va detto che certa-
mente preoccupa H fatto di uno Stato este~
ro socio e compartecipe nella FIAT sia pure
di minoranza, cosicchè variando in futuro
il rapporto di compartecipazione patirebbe
verificarsi il caso della FIAT trasformata in
impresa a partecipazione statale della Libia.

Ma il rischio maggiore allo stato attuale
è un altro, ed è quello che venga intensi-
ficata la tendenza in aHa ad effettuare in-
vestimenti all'estero iPiuttosto che in Italia
con la vecchia giustiiìicazione che .in ultima
istanza « gli affari sono affari ». Ora, anche
se in questa logica vi è un principio di ra-
zionalità economi:ca, non possiamo tuttavia
acceitarne l'estl1emizzazione di classico stam-
po liberistico proprio nell'attuale fase di
difficile transizione da una economia di tipo
keynesiano ad una economia post-keynesia~

na. Una fase di transizione cioè in cui vi
sono due problemi centrali: da un lato
.il contemperamento del mercato con :la pro-
grammazione, dall'altro l'esigenza di un con-
trollo sovranazionale integrato tra Stati nei
confronti delle potenti multinazionali. E non
credo ci sda bisogno di richiamare il rapporto
Maldague in proposito.

È del resto di pochi giorni fa la notizia
che la Montefina, società di recente costitu~
zione comprendente su base paritaria Mon~
tedison e ,Petrofina, ha deliberato come sua
prima iniziativa la realizzazione in Belgio di
un impianto di polipropilene della capacità
di 150.000 tonnellate e del costo di 7 mi~
liardi di franchi belgi.

Tutto ciò avviene mentre in Italia si at-
tuano drastici e oincontrollabili ridimensio~
namenti delle strutture produttive.

Infine ~ per concludere ~ sul problema

del costo del lavoro deve darsi atto dell'am-
pia disponibilità dei sindacati alla risolu~
zione positiva della trattativa in corso.
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Tale disponibilità riguarda Ja possibilità
di revisione di alcuni istituti automatici in-
siti nei contratti collettivi, la possibilità di
lavorare nelle sette festività infrasettimanali
di recente eliminate e di soaglionare le ferie.

Se adottate, queste misure comportereb-
bero in base ai calcoli effettuati una ridu-
zione media complessiva del costo del Ja-
varo di circa il 10 per cento. l lavoratori
italiani dimostrano quindi di rendersi piena-
mente conto della gravità della situazione.
Spetta ora alle forze politiche fare per fite-
m la loro parte lI"ifiutando logiche politiche
e strategie economiche destinate a portare
il paese alla depressione ed alla recessione.

È assOllutamente necessario invece puntare
con decisdone sull'obiettivo della ripresa de-
gli investimenti e dei cambiamenti di strut-
tura. Non è affatto escluso ~ ce ne ren-

diamo ben conto ~ che la situazione diventi
più dura andando avanti:. Ma siamo certi
che stando fermi o voltandosd indietro c'è
sicuramente il fallimento. Se la stlrada im-
boccata sarà quella giusta, il nostro paese,
come in altri momenti duri della sua storia,
troverà in se medesimo le risorse e le ener-
gie per uscire dalla crisi senza bisogno di
presuIliti salvatori.

Per parte nostra, come ,socialisti, chie-
diamo al Governo di porsi apiPunto sulla
strada giusta che, nelle concrete condizioni
attuali, signdfica operare in modo da sta-
bilire una interconnessione logica Itra azione
congiunturale e azione strutturale. Tutto ciò,
come abbiamo tentato di mostrare, è già par-
zialmente possibile a partire dall'attuale bi-
lanaio nella sua stessa fase di gestione. (Ap-
plausi dalla sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Basadonna. Ne ha facoltà.

BAS A D ,Q N N A. Signor Presidente,
onorevoli Ministri, onorevoli colleghi, nel di-
battito in pI1Ìma lettura del biJancio dello
Stato alla Camera è stato sottolineato lo scar-
so significato dei documenti contabili che
lo accompagnano e ciò in considerazione
del fatto che sono trascorsi tre mesi da quan-
do il Governo li 'aveva approvati, durante i

quali molti avvenimenti economICI e poli-
tici di rilievo si sono succeduti senza che
il bilanaio potesse rifletterli.

Un tale giudizio non può non trOVaTe con-
ferma oggi, dopo che dall'approvazione della
Camera sono trascorsi altri due mesi non
meno ricchi di avvenimenti significativi. In
queste condizioni le poste contabili del bi-
lancio, che non rispondono :alla realtà con-
creta, perdono di significato, mentre assu-
mono valore le variazioni che le poste stes-
se hanno subìto spesso in misura rilevante.
E allora, per una valutazione realistica del
bilancio, bisogna attendoce che venga in di-
scussione la nota di variaZlÌoni che il Go-
verno ha annunciato e che avrebbe potuto
anche predisporre prima di questo esame.
Ma se vi sono oneri che matureranno con
certezza nel 1977, altri appaiono dubbi, al-
tri sono sconosciuti e d'altra parte non è
ancora quantificabile la spremitura aggiun-
tiva del contr.ibuente, oltre quella assicurata
da un bilancio di previsione che fa affida-
mento su oltre 35.000 miliardi di entrate
tributarie complessdve a fronte di 47.000 mi-
liardi di spesa. Si sa soltanto che l'aumento
del prelievo aggiuntivo dovrà elevarsi al 2,5
per cento del prodotto ,lordo, il che non è
molto.

Le consuete carenze detl documento di bi-
lancio, che si presentano quest'anno in mi-
sura più vistosa, specie per quanto :riguarda
la possibilità di riflettere gli effettivi flussi
di cassa che si verificano durante l'anno,
suggeriscono al relatore per la spesa, sena-
tore Anderlini, alcune proposte an ordine
alle modalità di stesura, di redazione e di
discussione del bilancio deLlo Stato in vista
di una sostanziale riforma che dovrebbe pre-
vedere un bilancio previSiionale pluriennale
di competenza collegato alla programmazio-
ne economica.

Il relatore esamina a fondo la questione
dei residui passivi e a proposito di queLli
spesso cospicui accumulati dalle regioni
avanza una interessante proposta al duplice
fine di ridurre gli oneri dell'Erario e di
allontanare occasioni per operazioni scor-
rette; quella cioè di depositare in conti cor-
renti infruttiferi presso il Ministero del >te-
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sora le somme da assegnare alle regioni e
ad altri enti erogatorJ.

Vorrei osservare a questo proposito che,
per comprensibili motivi non certo degni di
apprezzamento, proposte de:! genere, discus~
se in altre sedi, non hanno fatto molto
cammino.

Non mancano in verità note :positive nel
bilancio di previsione del 1977, tra le quali
un'inversione di tendenza nel saldo passivo
tra entrate e spese correnti che nel 1976 era
salito a 3.200 miliardi, per cui il 30 per cen~
to del disavanzo veniva destinato a spese
correnti. Nel 1977 il saldo passivo dovrebbe
ridursi a 700 miliardi e la percentuale di
disavanzo destinata alla copertura di spese
correnti dal30 per icento al6 per cento. Que~
sta riduzione, come osserva l'onorevole rela~
tore, più che al contenimento della spesa è
dovuta ad un sensibile aumento delle entrate
dell' ordine del 37 per cento nei confronti
del 1975. Di conseguenza lo spazio notevol~
mente più ampio del mercato dci capitali
potrà essere destinato agli invesrt:imenti pro~
duttivi. Anche il disavanzo di bilancio subi~
sce una riduzione, sia pure :;imbolica, da
11.515,6 miliardi a 11.466,3 miliardi. Biso~
gnerà poi vedere se queste ottimistiche pre~
visioni potranno avverarsi con i provvedi~
menti che stanno maturando per l'anno che
sta per iniziare. L'andamento delle spese sta~
tali per l'anno in corso conferma i nostri
dubbi. Alle ultime rilevazioni del 30 set-
tembre le entrate sono aumentate del 37
per cento nei confronti di quelle realizzate
nello stesso periodo del 1975 raggiungendo
l'ammontare prelevato dal fisco nell'intero
anno. Tale percentuale, secondo indioazioni
confermate dal Ministro delle finanze la
settimana scorsa presso la Commissione bi~
lancio, salirà alla fine di gennaio al 42 per
cento; un livello eccezionalmente alto e sot~
to alcuni aspetti irripetibile.

Era leci:to sperare che questo favorevole
andamento delle nostre entrate avrebbe por-
tato ad una contrazione del disavanzo e in-
vece il saldo netto tra spese ed incassi di
bilancio è passato nell'anzidetto periodo da
2.698 a 5.777 miliardi, cioè è più che rad~
doppiato. Ciò è accaduto pe~chè il totale del-
le spese è aumentato in misura ancora mag-

giore delle entrate: infatti a fine settembre
giungeva a 28.697 miliardi con un aumento
del 48 per cento rispetto allo stesso periodo
dello scorso anno. E ciò perchè la spesa
ha subÌ10 un incremento assai più alto dello
,scorso anno, quando è aumentata Jn misura
quasi equivalente alle entrate.

Secondo alcune valutazioni espresse nella
discussione sul bilancio nell'altro ramo del
Parlamento, il deficit del tesoro alla fine
dell'anno supererebbe il. livello di 13.800 mi~
liardi e cioè queLlo massimo che dI nostro
paese si era impegnato a rispettare per l'in~
debitamento con le autorità monetarie in~
ternazionali.

Anche il tetto per la espansione del credito
globale interno di 29.500 miliardi per il 1976
verrebbe largamente superato. E così il li~
vello relativo alla quantità massima di base
monetaria creabile per finanziare il tesoro
ha raggiunto dopo 8 mesi 7.650 miliardi, su~
perando di gran lunga dl1imite di 5.000 mi-
Hardi per nntero anno fissato negli accordi
con la CEE.

Tale situazione intacca certamente ,la no~
stra credibilità e rende difficile ail. nostro
paese ottenere altri creditJ di cui ha dispe-
ratamente bisogno per allontanarsi dal bara~
tra economico ed ai quali deve far ricorso,
benchè il nostro indebitamento sia passato
in 3 anni da 7 a 17 miliardi di donaI1Ì e
determini: per noi oneri insostenibili con
riflessi negativi sia sul ipiano economico
che su quello politico generale per quanto
riguarda i limiti che da questa situazione
derivano alla stessa sovranità del paese.

A questo proposito non è senza signifi-
cato che il prestito CEE all'Italia di 430 mi-
liardi destinato a colmare il buco creato si
nelle riserve italiane per la nota resltituzione
alla Gran Bretagna di una somma di pari
importo sia sllittato a gennaio anche per il
mancato accordo tra le parti sociali relativo
al :DÌtocco di scala mobile.

Tornando aNe spese, non è superfluo elen~
care le Jniziative che :il Governo intende af~
frontare nei prossimi mesi e che si tradur~
ranno in un nuovo impegno di spesa che tra
l'altro riguarda la ricostruzione del Friuli,
l'occupazione giovanile, i contratti per i vari
settori del pubblico impiego, il piano ali~
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mentare, la riforma sanitaria, il ripiana-
mento del deficit degli enti Jocali, la ridu-
zione del costo di lavoro e così via. Di con-
seguenza, bisognerà provvedere alla coper-
tura di nuove spese, per la quale il senatore
Anderlini prevede nuovi inasprimenti fisca-
li che egli reputa necessari anche per raf-
freddare la tensione inflazionistica attuale.

Questo provvedimento sarebbe giustifica-
to anche in base a quanto è stato detto
nell'aLtro ramo del ,Parlamento, raffrontan-
do le incidenze della entrata tributaria sul
prodotto nazionale lordo in Italia e negli
altri paesi della Comunità, per dimostrare
che l'italiano paga ancora poco e che quin-
di esiste altro spazio impositivo. Ora, è vero
che lo Stato italiano ha prelevato nel 1974
il 31,6 per cento del prodotto lordo, contro
ill 38,1 per cento della Germania, 'il 36,4 del-
la Francia, il 36,7 della Gran Bretagna e
addirittura il 46,2 dei Paesi Bassi; ma è an-
che vero che la peocentuale italiana ha rag-
giunto ormai il livello europeo, salendo in
pochi anni oltre il 35 per cento. Va anche
considerato che a classi di reddito diverse
non si possono imporre le stesse percentuali
di prelievo. ,Per un paese come il nostro,
dove ill reddito pro capite annuo si aggira
sui 3.000 dollari, non si possono prelevare
percentuali uguali a quelle di paesi dove il
reddito è tanto superiore.

Ma un tale raffronto non si può certo li-
mitare alle percentuali dei prelievi, doven-
do anche essere esteso a quello che lo Stato
è in condizioni di offrire [n servizi pubbJici,
strutture burocratiche, per ripagare i cit-
tadini dei sacrifici che ad essi richiede. Si
deve riconoscere che il sistema pubblico ita-
liano non è in grado di assolvere questo com-
pito. È probabile che IiI contribuente ita-
liano dovrà subire una nuova torchiatura
fiscale, ma certo non sarà compito agevole
far sopportare ai contribuenti nuovi sacrifici.
Ha avveI1tito questa difficoltà il Ministro
delle finanze, il quale continua a sostenere
in ogni sede che non si richiederanno agli
italiani nuovi rtributi. Bisogna far calcolo an-
che sUille possibilità di ridurre la spesa, che
purtroppo appaiono seII1J?re più problema-
tiche, come ha avuto occasione di constata-
re il Ministro del tesoro quando ha chiesto

ad suoi colleghi di Governo di contenere
le previsioni di spesa dei rispettivi dica-
steri. Ma la rigidità del bilancio e le caratte-
ristiche che esso ha assunto, di bilancio di
trasferimento delle risorse verso altri centri
di spesa, non hanno consentito di raggra-
nellare che una somma di assai modesta en-
tità in rapporto al volume della spesa pub-
blica.

A proposito di prospettive di risparmio
il Governo continuerebbe a riporre speran-
ze in una lotta agli sprechi che dovrebbe
comprendere gli enti inutili da sopprimere,
di cui avrebbe già predispooto un elenco (ma
i risultati raggiunti in passato con iniziative
del genere, promosse da Governi meno fra-
gili dell'attuale, non ci lasciano sperare fon-
datamente :in un successo valido). Sempre a
proposdto di iniziative destinate ad incidere
sulla situazione economica, meI1ita un cenno
l'azione svolta per contenere l'importazio-
ne dei prodotti che più iincidono sulla bi-
lancia dei pagamenti. È una azione verso la
quale va diretta la critica più severa, per
!'incertezza, la imprevidenza, !'insufficienza
che J'hanno caratterizzata in questi anni sen-
za raggiungere alcun risultato positivo. E
ciò mentre altri paesJ., assad meno poveri di
noi, realizzavano in materia d1 risparmio
energetico importanti passi avanti sul pia-
no concreto e non solo su quello della teo-
ria e dei buoni proposim, come abbiamo
fatto noi. Così, per non avere preso mai
alcuna iniziativa valida per contenere il con-
sumo delle carni bovine, si è giunti al bel
I1isultato che nei primi 9 mesi del 1976 il
livello delle importazioni per questa partita
ha raggiunto 1.275 miliardi a fronte dei 985
miliardi deLlo stesso periodo dello scorso an-
no, con una incidenza ancora maggiore delle
parti pregiate di cui si è inutilmente scon-
sigliato il consumo. Dopo aver discusso inu-
tilmente per anni di razionamenti e di dop-
pio mercato, sembra che finalmente si 'Stia
per giungere ad un accordo tra le parti in-
teressate. Tra le iniziative del Governo, che
avrebbero dovuto avere una incidenza favore-
vole sulla situazione finanziaria, va ricordata
la legge n. 159 per il rientro dei capitali
clandestinamente esportati, che ha raggiunto
risultati tanto diversi da quelli previsti alcuni
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mesi pI1ima dell'approvazione della legge,
quandO' addirittura si temettero gli effetti
turbativi sul mercato di un afflusso di ca-
pitali di notevole portata. Invece i risultati
sono stati assalÌ diversi, sebbene vi fosse
qualche fattore favorevole al rientro costi-
tuito dall'alto tasso degli interessi bancari.

La minaccia delle manette è servita ben
poco, anche perchè il risparmio è Isempre
meno difeso e 'certi valori non hanno più
alcun significato nell'attuale clima politico,
a partire dal senso dello Stato. Ed è per que-
sto che bisogna prevedere dei limiti invali-
cabi:1i ai risultati che si potranno raggiun-
gere nella lotta all'evasione fiscale, per quan-

I

to si possano perfeZJiona:re i sistemi di con-
trollo che a questo fine, sia pure con estre-
mo ritardo, vengono messi a punto.

Comunque la nostra situazione sarebbe
stata molto più grave se l'amministrazione
delle finanze dopo anni di errori, di letargo,
di dilettantismo, non avesse avviato da qual-
che tempo un' efficace azione di potenzia-
mento e di riorganizzazione delle 'sue srtrut-
ture.

A questo proposito il relatore all'entrata
senatore ColeHa afferma: «Non v'è dubbio
che la piena funzionalità della maochina am-
ministrativa preposta all'acce~tamento ed al-
la riscossione delle entrate fiscali rappresen-
ta la prima ed indispensabile condizione per
garantire una più equilibrata evoluzione del-
:l'assetto complessivo della finanza pub-
blica ».

Ma per contenere il disavanzo dello Stato
e fronteggiare le esigenze che maturano bi-
sogna impiegare tutti gli strumenti a dispo-
'sizione che comprendano, oltre alla riduzione
dell'area dell'evasione e aJ:I'aumento delle
entrate attraverso la manavra fiscale e Ita-
riffaria, anche la qualificazione ed il conte-
nimento della spesa pubblica, attraverso la
lotta all'inefficienza e agli sperperi, anche
se è molta difficile, anche se fino a questo
momento ha dato Lisultati discutibili.

A questi fini occopre operare a ;tutti i li-
velli, da quello nazionale a quello comunale,
a quello mutualistico; occorre accentuare il
controllo assolutamente inadeguato in alcuni
settori di :spesa, specie quello sanitado e

previdenziale che, per l'abuso che se ne fa,
registra incrementi annUii che si avvicinana
al 30 per cent'O ed impegnana altre la metà
delle spese della pubblica amministraziane.

Occorre programmare 'Organicamente la
aziane di contenimento della spesa, precisan-
do le aree nelle quali deve svalgersi e gli
interessd che debbono essere colpiti.

Nan è possibile parlare disinvaltamente di
altre tarchiature fiscali, quand'O un tale stru-
mento è stato impiegato oltre i limiti della
sapportaziane, in maniera particc>lare quan-
d'O è stato operato dI blacco deg.li stipendi
nelle fasce casiddette più alte dei redditi,
mentre prosegue implacabile l'ascesa dei
prezzi. Non è possibile richiedere maggiori
sacrifiici senza offpjre in campenso un per-
fezianamento delle strutture e dei servizi
pubblici, e soprattutto senza che si facciano
finalmente gli investimenti produttivi prew-
sti lin parrticolare per migliorare ITacompeti-
tività del nostro sistema industriale, came
il recente disegno di Ilegge n. 211 si pro-
pone.

In conclusione, in base a quanta in prece-
denza esposto non sussistona motivi che ci
possano consentire di guardare fandatamen-
te con relativa serenità a quanta potrà ac-
cadere nei prossimi mesi nella situazione
economica del paese.

Quando pOlisi considera che il bilancio, per
la sua rigidità, per il suo distacca dall'anda-
mento reale dei flussi monetari che non
riesce ad esprimere, nan può esercitare
la sua funzione di stimolo della ripresa eco-
nomica e di distribuzione perequata dei sacri-
fici che il momento richiede, nan si può
certo essere sodilisfatti, anche se la misura
del disavanza è stata artificiosamente con-
tenuta, anche se il risparmio negativo è di-
minuito e potrebbe costituire un impegno
a HmitaI1e la creazione di base monetaria
con favorevole riflesso sulla spi.rale inflazio-
nistica e la propensione al rdsparmia.

La situazione di cui abbiamo cercato di co-
gliere qualche aspetto ci induce a giurncare
in maniera pessimistica le attuali prospet-
tive economiche del paese; basterebbero i
molti interrogativi di cui è cosparsa la stra-
da delle entrate e delle spese, ~a certezza di
fatti negativi ormai prassimi, ai quali non
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possiamo sottrarci, come la scadenza del
decreto che impone una tassa del 7 per cen-
to dell'acquisto di va~uta, il clima di confu-
sione e lo stato di incertezza e di crisi che
caratterizzano questo difficile momento del-
la vita del paese. Ma anche eventi più gravi
si profilano all'orizzonte per !'inasprirsi delle
tensioni sociali in conseguenza di sacrifici
imposti senza vaLida contropartita e per il
pericolo di una maggiore disoccupazione che
colpirebbe ulteriormente le regioni del Sud,
in molte zone delle quali le rtensioni sono
prossime al limite di rottura.

Le difficoltà del momento sono ben pre-
senti agli onorevoli relatori, senatore An-
derlini per la spesa e senatore Colella per
l'entrata, che ad ogni modo concludono favo-
revolmente la loro analisi e invitano i col-
leghi a rinnovare in Senato l'aocoglienza po-
sitiva riservata alla Camera al bilancio deLlo
Stato; un invito che in verità noi non ci sen-
tiamo di accogliere. (Applausi dall'estrema
destra).

P RES I D E N T E. ~ iscritto a parla-
re il senatore Mancino. Ne ha facoltà.

M A N C I N O. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevole Sottosegreta-
rio, onorevoli colleghi, non c'è dubbio
che il q uadro di riferimento nel quale
oggi si apre il dibattito sul bilancio del-
lo Stato riflette, rispetto alla discussio-
ne avvenuta alla Camera, più precisi
e puntuali riscontri da parte del Governo
in tema di provvedimenti adottati o in via
di adozione per combattere la grave situa-
zione economica, la più grave dal dopoguer-
ra ad oggi, in cui il paese è caduto. Il pre-
lievo fiscale da un lato; il piano di ristrut-
turazione e di riconversione industriale ap-
provato or è qualche giorno, con sostanziali
e rilevanti miglioramenti, da parte di questo
ramo del Parlamento; il piano di rilancio
dell' edilizia e una più decisa azione in dire-
zione dell'utilizzazione di una parte notevo-
le del prelievo fiscale a favore del settore
elettrico, dall'altro, sono elementi sufficien-
ti, anche se non completi, per dare un giudi-
zio complessivamente favorevole sul modo

in cui il Governo intende affrontare la gra-
vità della crisi.

Indubbiamente, va dato atto al Governo
di aver rinunciato alla politica dei due tem-
pi, del secondo dei quali fino ad oggi non
si era avuta, non dico una traccia, ma nep-
pure un segmento. Puntare sulla lotta all'in-
flazione attraverso misure che non sono sol-
tanto di mera manovra monetaria significa
quanto meno, come ha giustamente osser-
vato il ministro Morlino, collegare organica-
mente le misure immediate a breve termine
a manovre di struttura, capaci di incidere
sull'intero sistema economico. Certo, la ma-
novra è pur sempre di tipo inflattivo-deflat-
tivo, ma il complesso della situazione gene-
rale è tale che richiede l'utilizzazione di mec-
canismi, talora fin troppo perversi, per spe-
rare di rompere la spirale, entro la quale si
aggira la nostra economia. C'è rischio di
una grossa recessione, nonostante tutto, no-
nostante, cioè, la manovra creditizia, che re-
sta pur sempre una condizione per mantene-
re entro limiti di tollerabilità il ritmo inflat-
tivo, e il prelievo fiscale, con destinazione
notevole di una parte del quale a favore di
investimenti produttivi. ~ in atto una ten-
denza di trasferimento di risorse dai consu-
mi agli investimenti, anche se, senatore Mor-
lino, l'ombra di uno sviluppo zero prende
corpo sempre più decisamente.

~ un' ombra grave, che non si dirada nep-
pure in presenza di una modifica della com-
posizione della domanda, che pur rappresen-
ta, anche a giudizio degli esperti, un notevole
mutamento di qualità.

Ma sviluppo zero, onorevoli colleghi, si-
gnifica pur sempre incremento del tasso di
disoccupazione, che si va a collegare orga-
nicamente con la prima fase della politica
di ristrutturazione e di riconversione indu-
striale, che non si caratterizzerà, certamen-
te, in favore dell'occupazione, anche se cree-
rà le premesse per una ripresa della doman-
da in tale direzione nella seconda fase. Nel
1977 una ipotesi di sviluppo zero creerebbe
forti perplessità circa la validità e l'effica-
cia del piano per l'occupazione giovanile che,
disancorato da una politica di effettiva ri-
presa economica, rischierebbe di degradare
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nell'assistenzialismo, che è una componen-
te non secondaria delle cause di crisi del
nostro apparato produttivo. Peraltro, il re-
cente aumento del grezzo innesca un altro
meccanismo perturbatore degli attuali fati-
cosi equilibri (direi squilibri) della nostra
bilancia, con aggravi di non scarso conto sul-
l'intero sistema. La contraddittorietà di fat-
ti e talvolta anche di comportamenti è in-
dice della complessità della situazione, in-
fluenzata da fattori interni ed esterni: da
una parte, sembra di essere di fronte ad una
politica di depressione della domanda com-
plessiva, dall'altra i piani sino ad ora vara-
ti dal Governo sembrano rispondere ad una
esigenza di rilando degli investimenti pro-
duttivi.

Dove andremo allora nell'anno 1977?
È un interrogativo che si pone la st.ragran-

de maggioranza della popolazione italiana e
le forze politiche e democratiche, ma più di
esse il Governo, hanno il dovere di una ri-
sposta più puntuale.

Nella relazione previsionale e programma-
tica del Governo, dopo aver riconosciuto che
le politiche di ristrutturazione producono i
loro effetti in tempi più lunghi di quelli com-
patibili con la gravità della situazione pre-
sente, il Ministro del bilancio accenna alla
integrazione di cadeste politiche con una se-
rie di misure di emergenza capaci di mante-
nere l'attività produttiva e, quindi, l'occupa-
zione ad un livello ~ si badi ~ accettabi-

le anche nel prossimo futuro.
Dopo avere accennato alla necessità di con-

tenere l'aumento del costo del lavoro per
unità di prodotto, frenando a tal fine la cre-
scita dei salari e accrescendo la flessibilità
e la mobilità del lavoro, il Governo sottoli-
nea la simultanea urgenza di sostenere la ri-
presa degli investimenti, accelerando la rea-
lizzazione di quelli controllati della pubblica
amministrazione e favorendo gli altri con in-
centivi fiscali e finanziari.

Non è in atto una vera e propria inver-
sione di tendenza, perchè gioverà pur sem-
pre attendere l'attuazione di politiche diver-
se per il rilancio dell'economia, ma v'è final-
mente la presa di coscienza che, senza aggre-
dire i nodi strutturali della crisi economi-

ca, è difficile uscire da una congiuntura sfa-
vorevole che non conosce precedenti. La ma-
novra compensativa per utilizzare le risorse
a danno dei consumi e a favore degli !in-
vestimenti trae origine dalla consapevolez-
za che la debolezza strutturale della nostra
economia non può essere più combattuta at-
traverso politiche congiunturali ma richie-
de interventi radicali collegati direttamente
ad esigenze di programmazione della ripresa
e dello sviluppo.

L'avere, perciò, introdotto all'interno del
nostro ordinamento, sia pure in maniera sur-
rettizia, una politica industriale, per ammo-
dernare e ristrutturare gli impianti o per ri-
convertire le attività produttive, vuole esse-
re un inizio di programmazione che, facen-
dosi carico delle ragioni del suo fallimento
nell'ultimo decennio, si spoglia di ogni auto-
sufficienza illuministica, per privilegiare un
disegno di riallocazione degli interventi pub-
blici in termini di essenzialità, di tempesti-
vità e di opportunità.

A me preme sottolineare, onorevole mini-
stro Morlino, questo quasi impercettibile, ma
pur tanto reale passaggio di campo dell'azio-
ne di governo in direzione del recupero del-
la programmazione. La coincidenza del suo
rilando non è incompatibile, anzi, con la
gravità della crisi economica. Quest'ultima
può, invece, essere combattuta meglio e più
coerentemente nella misura in cui le politi-
che indicate e praticate trovano una loro
ragione d'essere nella consapevolezza delle
cause, nella conoscenza dei mezzi e nella co-
scienza degli obiettivi per il suo supera-
mento.

L'accoglimento favorevole, che ha avuto, in
quest'Aula, il piano di ristrutturazione e di
riconversione industriale non è tanto per il
volume delle risorse poste a disposizione del-
l'apparato produttivo, che pure è rilevante,
quanto, piuttosto, per la riconduzione a pia-
no, sia pure settoriale, della politica indu-
striale. E non è risultato di poco conto se
solo si considera che, finora, gli interventi
a pioggia, frammentari e di mero salvatag-
gio, sono stati fra le cause non ultime della
pesante situazione che il sistema produtti-
vo sta vivendo all'interno del nostro paese.
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Certo, è solo un inizio, e una 'rondine
non fa primavera. Bisognerà attendere che
cosa avverrà anche negli altri settori, per
esprimere un giudizio più completo e defi-
nitivo. Se, per risanare la nostra economia
e per uscire ~ come si dice~ dal tunnel nel
quale ci siamo cacciati, occorrono azioni di-
rette a contenere !'inflazione, a riequilibrare
i nostri conti con l'estero, a ridurre le spese
correnti ed a investire produttivamente, l'oc-
casione di un dibattito come questo con-
sente di verificare la compatibilità degli im-
pegni di bilancio con gli obiettivi dinanzi ri-
cordati.

Non v'è dubbio che l'eccezionalità della
crisi ha costretto lo stesso Governo a com-
portamenti talora incerti e talora contrad-
dittori, almeno nell'apparenza: ma chi può
dire di avere la ricetta sicura, per guarire
un ammalato ormai cronico, che ha bisogno
di interventi radicali, della mano sicura del
chirurgo, costretto ad operare in un quadro
clinico estremamente incerto e dagli elemen-
ti spesso contrastanti tra di loro?

La spesa pubblica ha raggiunto limiti non
ulteriormente sopportabili. Confesso di es-
sere stato particolarmente sensibile all'an-
nuncio del Governo di voler apportare una
riduzione in tale direzione, ma 93 miliardi
sono un risparmio irrisorio, idoneo ad esal~
tare, semmai, la buona intenzione, ma non
certo la ferma volontà del Governo di pro-
cedere in direzione di una più generale revi-
sione della politica e dei criteri di assunzio-
ne della spesa. . .

M O R L I N O, ministro del bilancio
e della programmazione economica. Era un
suggerimento al Parlamento, ma il Parlamen-
to non lo accolse nel suo significato. Non
era nè un emendamento nè una nota di va-
riazione, ma serviva a dimostrare che il Go-
verno avrebbe apprezzato anche ulteriori ri-
duzioni. Invece il Parlamento ridusse quel-
la proposta. Quindi la sua frase è perfetta,
solo che va cambiato il soggetto.

M A N C I N O. Fa lo stesso, signor Mi-
nistro, anche cambiando il soggetto.

Il 1977 sarà l'anno del completamento del
trasferimento delle funzioni amministrative
alle regioni e quindi, parallelamente, del rior-
dinamento dell'amministrazione centrale. Il
bilancio previsionale, vecchio di sei mesi,
redatto in un clima politico diverso da quel-
lo attuale, e la successiva relazione program-
matica non danno segno alcuno di questo
non più procrastinabile avvenimento. Il ta-
glio centralistico non sembra portare trac-
cia nè del completamento dell' ordinamento
regionale, nè della soppressione di migliaia
di enti inutili, nè della riconduzione parziale
al ruolo unico di tanti impiegati ed operai
dell'amministrazione centrale. Tutto questo
è motivo di preoccupazione e costituisce il
segno che il riordinamento della pubblica am-
ministrazione e la reale trasmissione dei po-
teri alle regioni ed agli enti locali sono an-
cora «nebulose », cui, però, occorrerà far
prendere corpo e una fisionomia ben defini-
ta. Sono momenti difficili, questi, ma è in
momenti del genere che si affrontano e si
realizzano riforme radicali. Se obiettivo prio-
ritario della politica di bilancio è la messa
in opera di una serie di interventi atti a
ridurre il disavanzo pubblico di parte cor-
rente, non mi pare realizzabile codesto obiet-
tivo, per assenza quasi completa, nelle pagi-
ne di bilancio, di ogni pur modesto segno di
marcia in tale direzione. L'indebitamento do-
vuto a ragioni di funzionamento della pub-
blica amministrazione è notevole, come rile-
vanti sono gli sprechi, enormi le disfunzioni,
inadeguate Ìe strutture, sclerotizzati molti
uffici, inutili alcuni servizi, elevati alcuni co-
sti, mentre altri restano insopportabili.

È ora di porre mano ad una riforma ge-
nerale che superi il concetto della distribu-
zione autarchica e per ministeri della nostra
burocrazia, che unifichi i ruoli per livelli
funzionali, che fissi i tetti retributivi gene-
rali, al di là dei quali sia assolutamente vie-
tato andare ~ lasciando magari ai percet-
tori di retribuzioni superiori un assegno per-
sonale anche non assorbibile ~, che ammo-
derni servizi e tecnologie, al fine di ricon-
durre il costo della pubblica amministrazio-
ne entro limiti di economicità e di produt-
tività.
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Lo sconforto in me provocato in occasio-
ne di un incontro di un autorevole rappre-
sentante del Governo con la Commissione af-
fari costituzionali del Senato, alla quale mi
onoro di appartenere, è stato notevole: la
indifferenza verso il recupero dei criteri di
economicità e di produttività, cui pure deve
essere improntata la burocrazia di uno Stato
moderno e industrializzato, !Va combattuta
decisamente, pena illassismo e l'assenteismo,
assolutamente intollerabili anche per la par-
te che questi hanno nella determinazione di
fatti economici.

Grande interesse va rivolto al costo dei
servizi pubblici e al prezzo praticato per l'ac-
cesso ad essi da parte dell'utente. Pur ren-
dendomi conto che il prezzo politico è tal-
volta parte di non poco conto che incide sul-
l'economia familiare, mi pare tuttavia giu-
sto razionalizzare il settore ed evitare deficit
incolmabili degli enti pubblici, delle azien-
de autonome e delle municipalizzate. L'inde-
bitamento degli enti locali è un altro vin-
colo all'economia. Esso va affrontato con co-
raggio, anche se permane legittima la preoc-
cupazione che un consolidamento indiscri-
minato dei debiti dei comuni possa premia-
re anche coloro che, al di là delle proprie
competenze, abbiano sconfinato nell'arbitrio.

Il problema della finanza locale esiste e
va risolto organicamente, eliminando gli ap-
pesantimenti di un controllo centrale che ge-
nera incertezza nell' azione degli amministra-
tori, prolifera di per sè interessi passivi ed
è causa perturbatrice della certezza dei bi-
lanci comunali e provinciali. Mi pare assur-
do, e quest'anno ancor più, per via di una
ideata ma non ancora realizzata riforma del-
la commissione centrale finanza locale ~ che

non ha approvato l'ammissione a mutuo di
migliaia di bilanci degli enti locali ~ che
l'autorizzazione alla contrazione dei mutui
avvenga allo scadere dell'esercizio, nonostan-
te i vincoli e le sanzioni in atto per l'appro-
vazione dei bilanci successivi.

Ma è assurdo tutto il sistema complessivo
dei controlli, anche perchè la distribuzione
delle risorse del paese deve avvenire con as-
soluto rispetto delle competenze istituziona-
li, delle esigenze, delle priorità del riequili-

brio territoriale dell'intera comunità nazio-
nale, llOlllg.ià in rappoI1to a fiTeddi parametri,
che fanno essere eguali cittad:i,nd diversi per
reddito

°
per servizi realizzati.

Nella relazione previsionale giustamente
si afferma che solo in un'ottka di gesti()[le
globale ~ cito integralmente ~ del fabbi-
sogno pubblico e del suo finanziamento, di
scelta di obiettivi e di ripartizione dei com-
piti amministmtivi si può cons.iderare l'op-
portunità di effettuare operazioni di con-
solidamento de1Jl'indebitamento degli enti lo-
cali. Ma, vivaddio, affrontiamo, s.ignor Mi-
nistro, una volta per sempre, la g.estione
globale e i,l finanziamento del fabbisogno
pubbLico ripartendo per livelli istituzionaH,
per competenze amministrative, ...

A N D E R L I N I, relatore per la spesa
sul disegno di legge n. 280. CentomiIa mi-
liardi!

M A N C I N O. ... per esig.enze territo-
riali. Sarà la voLta buona per imboccare la
strada giusta della programmazione e abban-
donare la vecchia mrulattiera delle lamenta-
zioni sterili!

Certo, il Governo, ma oggi non solo il Go-
vema, ]e forze politiche, le forze sociali, le
forze vive della cultura, tutti ci .richiamia-
ma ad impegni di rigorosa gestione dei co-
muni e, perchè no?, della amministrazione
pubblica in generale. Ma una gestione rigo-
l'usa, al di là di denunce qualunquistich:e con-
tro l'aLlegra finanza locale ~ e perchè poi
solo .Locale?~ passa attraverso ,la riandma-
zio.ne degli enti locali e la di<struzione dello
s1.rozzinaggio autorizzato delle banche e dei
teSOir.i.eriin materia di anticipazioni ,irrinun-
ciabili di dané1!ro,pena la paralisi degli enti
locali. È un problema che ,scotta; far.lo re-
stare in piedi nella sua drammaticità, pari
~Oiloal paradosso, avrebbe il significato di
un contributo, direi autorizzato dal Go-
verno, pel' una uLteriore caduta di tensione
deUe autonomie. Il che non gioverebbe alla
C2.usa della democrazia nel nostr.o paese.

Una politica di cont,eTIJÌmento della spesa
pubblica, sia pure 'riferita ad esigenze di
ammodernamento, di razionalizzazione e di
economicità della pubblica amministrazione,
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darebbe risuJtati non soddisfacenti, se non
fa-sse accompagnata, da un Iato, dalla con~
trazione dei consumi individuali e, daH'al-
tro, dalla utilizzazione delle risorse in dire-
zione degli investimenti produttivi.

Ma gli investimenti sono possibili in una
situazione di quadro generale estvemamente
precaria che, per combattere ,il forte squi-
librio dei conti con l'esteI1o, richiede una
contrazione della domanda complessiva e
comporta, perciò, una diminuzione degli in-
vestimenti? Qualcuno, autorevolmente, alla
Camera ~ l'onorevole Napol:eoni ~ ha soJ~
levato dubbi sul.Ja efficacia della domanda
estera quale fattore essenziale per la ,ripre~
sa. Non mi pal~e, però, che ai dubbi solleva-
ti sia venuta 'Una corrispondente suadelllte
risposta, che vada al di là di una apodittica
prospettazione di abbandono della :logica di
mero mercato, pur senza invoca~e il ricor-
so al puro e semplioe di rigismo.

La situazione richiede interventi più rapi-
di di quanto non suggeriscano analisi pur
approfondite sul piamo generale. !il prel.ievo
fiscale, senatore Colella, da una parte, e la
manovra creditizia, dall'altra, portano obiet-
tivamente a privmegiare ,la domanda este-
ra, nonostante i rischi del mercato interna-
zionale.

A me pave di poter condividere la parte
della relazione Ander.lini là dove afferma
che «non è chiam se il Governo punti a
limitare la soja domanda di consumi, lascian-
do libero il prodotto di aumentare in cor,ri-
spondenza di una sperata espansione delle
esportazioni e degli investimenti ovvero in-
tenda bloccrure la dinamica di tutta la do-
manda interna (consumi e investimenti), la-
sciando in tal caso libero il prodotto di au-
mentare solo in virtÙ di un eventuale au-
mento delle esportazioni ».

La seconda ipotesi sarebbe, a mio giudi-
zio, in contrasto con gli interessi del nostro
paese e non mi sembra praticabile: andreb-
be al di ,là della stessa ipotesi di sviluppo
zero, in quanto, privilegiata ,la sala domanda
estera con i,l blocco di tUltta la domanda
interna, la cadUlta degli investimenti oom-
porterebbe effetti occupazionali di notevole
portata con una 'recessione fino ad oggi mai
da noi conosciuta.

Se è valida la mia valutazione, desidererei
dal Governo una risposta rassicurante che
la politica da esso perseguita, onorevole
Stammati, come pare da rulcuni ,segni, è con-
tro il blocco deHa dinamica della domanda
interna.

Un'altra domanda, e mi avvio :rapidamen-
te a11a conclusione.

L'ammontare del preHevo £isca1e è pari
al 2,5 per cento del reddito nazionale e sa-
l'ebbe utilizzato per ~.ooo miliardi per ri~
durre il deficit di bilancio e per 2.000 mi-
liardi per investimenti nel settore elettrico
e deJ,le teleoomunicazioni. È stato osserva-
to, anche da parte del Governo, che non è
possibile andare più in là del 2,5 per cento,
p:wprio per evitare una sp.irale regressiva.
Il Governo ha certamente presente la pres-
sione fiscale eSiercÌtata nei paesi del Merca-
to comune e la posizione di fanalillo dell'Ita-
lia rispetto all'Olanda, all'Inghilterra, alla
Francia, al Belgio eccetera. Un alJJ.ineamen-
to del nostro paese ~ è questa la mia do~
manda ~ non potrebbe esser,e Litenuto op-
portuno, per finanziar,e ,lo sviluppo dell'agri-
coLtura e il piano alimentare, il fondo :na~
'l.ionale ospedaliero, la finamza locale, che
pure fanno parte del programma governa-
tivo e la cui realizzazione non solo qualifi-
cherebbe la domanda intema, in di'I'eziorne
di consumi sociali, ma contribuÌlrebbe no-
tevolmente alla contrazione del deficit del-
,la nostra bilancia commeI"Ciale?

Insomma, nel 1977 ci rSamnno altri pre-
liev;i? Incidemnno sul,le aliquote o derive~
ranmo dalla lotta all'inf,lazione e al parassi-
rismo?

La debolezza del nostI'D apparato produt-
tivo è :nella precarietà degli equilibri econo~
rnici e finanziari dell'impresa (da qui il si-
stema deUe agevolazioni, rimarcruto nella leg-
ge di ristrutturazione); nella insufficiente
competitività sui mercati (da qui l'ammoder-
namento degli impianti e la rioonversione);
nel notevole deficit deH',intel'scambio con
l'estero (da qui la contrazione deLla doman-
da e la politica di investimenti alimentari
all'ì<ll1terno, ohre che il sostegno della do-
manda estera); nel deficit della fina'nza pub-
blica e locale (da qui la pianificazione del~
le esigenze e delle risO'I'se, onorevole Morli-



VII LegislaturaSenato della Repubblica ~ 2426 ~

58a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 20 DICEMBRE 1976

no, accanto alla necessaria riforma, come
e avvenuto per le regioni, di un bHancio pre-
visionale pluriennale dello Stato).

La lotta aJl'inflazione non deve significa-
re la contrazione della base produttiv:a; es-
sa però richiede il massimo di attenzione
della mano pubblica perchè gli IÌi11vestimen-
ti possa:n:o essere indi'rizzati, come auspica
il collega Andedini, per Irealizza~e un pro-
getto di società più giusta e più equilibrata,
si vedrà poi quale.

Polemiche e perplessità circa ,la manov["a
di blocco della domanda interna debbono
far posto ad una rinnovata capacità del Go-
verno e delle forze politiche, delle organiz-
zazioni sindacali e delle forze culturali di
or.ienta:re la domanda in direZlione dei con-
sumi sociali e degli investimenti produttivi.
Occor1'ono, però, severità, serietà, impegno
costruttivo, in£lessibHità.

A s,ituazioni eccezionali rimedi ecceziona-
li, nel quadro, però, di una stabilità del si-
stema, che oggi più di ieri ha bisogno del
concorso positivo e della vigile presenza di
tutte le forze democratiche, che fecero la
Repubblica unica e indivisiMle.

I precari equilibri politici, su cui si !reg-
ge 1:1governo Andreotti, [lon possono esse-
re occasione di indebolimento delol'impegno
di tutti a far uscire il paes.e da,1la crisi in
cui è caduto: daJla crisi ,si esce senza pre-
tese di equilibri più avanza:ti. Se il governo
Andreotti è il massimo .degli equilibri pos-
sibili, è inutile inseguiire sogni alternativi o
governi di emergenza.

È ,in atto nel paese e nel ,Parlamento un
confronto serrato tra le forze poHtiche, per-
chè ognuna, pur nella div:ersità, dia 11con-
tributo della propria esperienza politica e
dell'autonomo patrimonio ideale al supera-
mento delle difficoLtà in atto. Per dÌirla con
l'onorrevole Moro: la situazione è aperta, for-
se in impeI1cettibile movimento. Gioverà a
,tutti, e certamente al consolidamento della
democrazia, una preparazione scrupolosa E'
responsabile per 11domani. Oggi il confron-
to fa maturare esperienze nuove, orea ,rap-
porti di solidarietà tra .le forze politiche tan-
to più durevoli quanto più resta chiara la
funzione di ciascuna di esse senza confu-
sioni, contro ogni assemblearismo.

Anche la discussione sul bilancio 1977 sia
un'occasione per evitare cOlThtrapposiZlioni
frontali che non giovano al paese, nè alla
situazione di difficoltà che ogni giorno sem~
bra aggravarsi. La Ilotta all'in£lazione non
può dividere lo schieramento democratico.
t~ in atto nel paese un tentamvrO di trarre
partito dall'inflazione per giocare suLla spi-
rale pre.zzi~salari la sudamericanizzazione
della nostra economia e di conseguenza la
impolìtazione di sistemi politici estranei alla
nos1:ra rrecente ma valida esperienza di na~
zione demooratica. Naill. più tardi di stama-
è1i, il più autol1ev:ale dei quotidiani d'infor-
mazione si chiedeva a chi potesse giovare la
svalutazione. Stiamo attenti, onorevoli col-
leghi, che, in assenza di coraggio, non ci ca-
rivi di dover fronteggiare situazioni progres~
sivamente più difficili, il che man è augura-
bile a nessuno, ma meno che mai al Gover-
no del paese. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re dI senatore Lazzari. Ne ha facoltà.

L A Z ZAR I. Signor ,Presidente, signor
rappresentante dell Governo, colleghi senato-
ri, il relatore sul,lo stato di previsione per la
spesa, onorevole Anderlini, a pagina 1~3-5del~
la sua relazione, fa alcune considera:zJÌoni che
non si possono non condiVlidere, !Soprattutto
quando fa riferimento alla situazione di fat-
to e al clima in cui avviene la discussione sul
bilancio, discussione che, pmtata avanti in
questi termini, rischia inevÌ!tabihnente di di~
ventare un fatto ritualle pr:ivo di quel signi-
ficato politico che l'atto più importante della
vita amministrativa dello Stato dovrebbe ave-
re. E anche se qualcuno può pensare che in
fondo la discussione sul bilancio più che
un atto politicamente qualificato sia un sem-
pLice rito, come dicevo, dovuto per consenti~
re continuità di vita alla pubblica ammini~
strazione, noi non siamo di questo parere
semplicemente perchè nell'amministrazione
pubBlica non esistono atti neutnÌ. Dietro ad
ogni atto amministrativo c'è un prima e un
poi, cioè c'è un passato e un futuro e anche
se nel presente non possiamo cambiare gran
che, questo non ci esime per nulla dal ragio-
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nare e dal giudicare iJ presente per poter af-
frontare con piena consapevolezza il futuro
più o meno remoto.

D'altra parte legata al bilanaio c'è la rela-
zione previsionale e programmatica 1977 che,
nata nel contesto politico successivo al 20
giugno, per quanto nelil'analisi dei fart:ti sia
condotta nella maniera più agnostica possibi-

le, ai consente di leggere e percepire una con-
tinuità che si rkollega a quella del 1976 non
solo cronologicamente ma anche come svol-
gimento di un unico e continuo disegno di
politica economica, anche se questo disegno
è caratterizzato talvolta da un procedere af-
fannoso e convulso da un lato e daJli'altro da
uno s.tiUicidio di provvedimenti.

Presidenza del vice presidente R O M A G N O L I C A R E T T O N I T u Il i a

(Segue: L A Z ZAR I ). A parte proble-
mi di contabilità e di controllo della spesa
per i quali la tecnologia moderna può offrire
mezzi e strumenti di rapidissima attuazione

~ basta sempLicemente volere ~ nell"impo-

stazione generale del Mlancio uno degli aspet-
ti negativi che più profondamente colpisce
è il ruolo estremamente ridotto e riduttivo
che sia sul piano finanziario, sia nel quadro
del giudizio globale V!iene attribuito all'agri-
coltura. Siamo tra quelH che intenderebbero
privilegiwre 'l'agricoltura perchè è soprattut-
to da come ci poniamo nei confronti deLla po-
litica del territorio, rapporto città-campagna,
tutela dell'ambiente, che può nascere una po-
litica di segno nuovo, consapevole del patri-
monio ambientale ed ecologico da tutelare
e delle antiche culture locali da recuperare,
non certo all'insegna del folklore, ma anche
della salute e dell'occupazione.

Lo spazio finanziario che l'agricoltura oc-
cupa è inversamente proporzionale al dop-
pio quadrato del deficit alimentare; a suon
di parlare di industria, ci siamo dimenticati
che anche l'agricoltura può essere e sarà
certamente una delle grandi jndustrie del fu-
turo, solo che facciamo il calcolo mensile del-
la importazione alimentare. Da come ci si
muove anche a livello di Governo su questo
tema, sembra che manchi totalmente la con-
sapevolezza politica dell'importanza dell'agri-
coltura nell'amooto dello svdluppo economico
dell'intera nazione, soprattutto del Mezzo- i
giorno. Questo discorso è tanto più importan-
te per noi, anche perchè richiede un acuto,

accurato riesame delle condizioni ambientali
e locali per garantire un minimo di successo.
Il peso e il ruolo minoritario e marginwle che
viene attribuito all'agricoltura nel quadro
economico e finanziario generale ci sembra
perfettamente compatibile, direi funzionale,
alla linea portata avanti dwl Governo.

Ci si dice che i provvedimenti governativi
che sono stati presi negli ultimi tempi mira-
no a rastrellare airca 5.000 miliardi di Hre.
In tal modo, la circolazione monetaria dimi-
nuirebbe del 2,5 per cento e questo dovreb-
be avere funzione deflaziornstica. Questi
provvedimenti dovrebbero frenare gli acqui-
sti interni, stimolare l'esportazione per circa
3.000 miliardi. Però c'è il fatto che parte
del prelievo fa lievitare i cost!i. intermedi,
quindi provoca una diminuZ\Ìone della nostra
concorrenzialità in campo internazionwle. iDei
5.000 miliardi, 4.000 o 3.000 (non si sa con
esattezza) dovrebbero servire a diminuire ril
deficit dello Stato, il resto per il rilanoio
economico. Siccome i provvedimenti si so-
spetta che siano insufficienti, si prevedono al-
tre misure: dI blocco parziale della scala
mobile, con .tutto ]1 discorso :sul paniere e la
fiscaHzzazione degli oneri sociali. Le ultime
cifre della bilancia commerciale mostrano un
progredire del nostro deficit piuttosto note-
vole, nonostante i vari provvedimenti presi
per frenare le importazioni. Ad esempio, nei
primi 9 mesd del presente anno il deficit deri-
vante da importazioni di generi alimentari è
quasi raddoppiato di fronte al corrisponden-
te deficit dell'anno passato. Andando di que-
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sto passo, alla fine dell'anno per il ,solo com~
parto alimentare avremo un deficit ben supe-
riore ai 3.000 miliardi. È di questi giorni la
questione dell'aumento del greggio proposto
dall'OPEC.

Questa situazione derivante da fattori eso-
geni ed endogeni appare difficilmente supe~
rabHe; anche se con provvedimenti di freno
e di accelerazione si sta Itentando di applica~
re una poLitiJCa economica nell'immediato
produttiva e convincent'e, resteranno irrisolti
i nodi di fondo della struttura sociale e pro-
duttiva del nostro paese. Quella dell'Italia è
una crisi politica, prima di essere una crisi ,
economica: sono venute ormai meno le possi-
bilità di manovra linterna per una crescita li~
beralistica tradizionale. La situazione succes-
siva che ne è derivata ha finito con il privile-
giare il lavoro protetto e sindacalizzato, rag-
giungendo condizioni europee su:!piano della
retribuzione, mentre però la produttività del
sistema nel suo insieme era al di sotto di tali
traguardi. Questo apparato clientelare-assi-
stenziale ha coinvolto un po' tutti i settori.
Per esempio, allo Stato resta ben poco spa~
2'lioper amministrare veramente il denaro
pubblico: gran parte di esso è stato ipotecato
dalla spesa corrente, e ben poco potrà fare il
Governo per poterne avere una più ampia
disponibilità. Anzi, essendo ,la preventivata
ripresa della nostra economia basata essen-
zialmente su di una manovra tesa a deprime~
re i consumi all'temi e a incentivare le espor~
tazioni, una riconversione funzionale farebbe
aumentare le importazioni e rovinerebbe il
programma di stabilizzazione.

Quindi le misure atte a scoraggiare i con-
sumi interni e ad incoraggiare le esportaziorui
saranno quelle attuate; basta seguire con at-
tenzione e leggere anche quanto diceva An-
dreatta in una recente intervista: «Il deficit
del settore agricolo può essere colmato au-
mentando le esportazioni di prodotti alimen-
taI1imediterranei, razionalizzando la commer-
cializzazione, incrementando le nostre altre
esportazioni» .

Andreatta ipotizza, cioè, di poter sistemare
da situazione senza pratiJCamente dncidere in
profondità sul modello di crescita tradiziona-
le. A parte 1'as-senso riguardo al punto che

parla dell'aggiornamento e della fantasia in
direzione di un risanamento dei mercati, del-
l'apertura verso 1'associaZJionismo ed il coope~
rativismo, il miglioramento della quaJ.iil:à,un
semplice computo bruto ci dimosltra che è
impossibile nel campo dell' export ortofrutti-
colo e del vino conseguire, a breve termine,
aumenti dell'ordine delle centinada e centi~
naia di miLiardi necessari per colmare il bu-
co nero del nostro deficit agricolo-alimenta-
re. L'esportazione di vino, ad esempio, ha
raggiunto un ,tetto difficilmente superabile;
tu.tt'al più si potrà migliorare la qualità.

Nonostante le .critiche settoriali che pos~
sono essere mosse all'impostazione di An-
dreatta, critiche che investono la valLidità di
fondo della sua politica, appare probabile
che essa patirà avere un successo a breve
termine, se non sarà contrastata ~ s'£ntende

~ sia dai partiti sia dai sindacati.

In primo luogo, però, bisogna fare una
considerazione e doè che il sistema econo-
mico italiano non è tu.tto quello che appare.
Esistono, a parere del CENSIS, 4 millioni e
mezzo di spezzoni di ,Pos1Ji~lavoro, cioè la
forza-lavoro italiana non è rappres'entata,
quindi, dai famosi 19 milioni di persone, ma
probabilmente è costituita da 23 milioni,
pertanto non lavora il 36 per cento della po-
polaZJione, ma quasi il 42.

Su queste cifre è stato ironizzato in un di-
battito televisivo, affìermando che si esagera-
va !'importanza dei fatti locali; però, ad un
esame più approfondito i dati non riguarda-
no particolari situazioni docali, riguardano
l'Italia in generale. Saremmo, quindi, su livel-
.Ii di addetti al lavoro di tipo europeo. Gli ad-
detti al lavoro nero ristabiliscono, per vie
traverse, quella produttività che il lavoro
protetto e sindacalizzato ha in gran parte
perduto.

Se teniamo conto delle economie realizzate
dai privati mediante la sistematica evasione
fiscale e nel conto ci mettiamo anche il rien-
tro di una parte del capitale emigrato, si è in-
dotti a considerazioni non del tutto pessimi-
stiche. Però la politica Andreatta-Andreotti
può essere valida solo come una cura sinto-
matica che avrà effetto per mesi, ma non af-
fronta minimamente le radici del male. Esse
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stanno proprio nel meccanismo di crescita
della nostra società. Attraverso la cosiddetta
«incentivazione disuguagliante)} si è creato
un certo tipo di ceto medio, pletorico e paras-
sitario, che è la remora più forte al cambia-
mento. Così nel nostro paese abbiamo un
eseJ.I:JPioclasSlico di come le sovrastrutture
possono influenzare :e modificare la struttu-
ra; il dominio della sovrastruttura può com-
portare il rischio di essere da essa fagoci-
tati.

L'esistenza di queste condizioni apre uno
spazio moho ampio wll'opera di una politica
restauratrice e di conservazione, tesa a rico-
stituire il veachio modello dì sviJuppo, s,ia
pur con cDiteri meno restrittivi ed empiricri,
ma ~ ricordiamocelo bene ~ con un vigore

ed una coercizione ideologica molto mag-
giore.

C'è un profondo dissenso per questo tra
la linea rappresentata dalla relazione prev.i-
sionale e programmatica confermata da tut-
te le misure sUiccessive e la linea che noi au-
s,pichiamo perchè all'origine delle difficoJtà
economiche italiane c'è una stretta di ben più
vaste proporzioni. Non ci :troviamo dinanzi
al solito travaglio congiunturale oltre il qua-
le si possa ipotizzare una riattivamone dei
meccanismi tradizionali. Questa può essere
e deve essere la buona occasione per cambia-
re registro ed aVVliarenuove prospettive eco-
nomiche, civili e politiche. L'occasione che si
può rischiare di perdere in questo momento
non è s'empli'Cemente economica. Nei momen-
ti che stiamo vivendo rischia di sfuggire, non
raccolta, non solo il'oppomunità di tampona-
re la nostra bi!lancia dei pagamenti e di bloc-
care per qualche mese il trend di espansione
del debito pubbLico o di impedire una nuova
ripresa di inflazione selvaggia 'e così via; dI
problema grave è che soprattutto si rischia
di perdere l'opportuniJtà di utilizzare i gravi
sacrificri che la congiuntura ,italiana impone,
sacrifici che non possono essere rinnovati
ogni tre mesi od ogni sei mesi. Occasione, di-
cevo, per cambiare registro alle nostre pro-
spettive globali, economiche, civili e politiche
di fronte al futuro.

La prima carenza e la più grave, che non a
caso si ravvisa in genere nel dibattito poli-

tico attua'le sui sacrifici, ,sulla svoLta, sulla
conversione, sulla ripresa e così via, è un
imperdonabile errore di stonicizzamone e di
collocazione della crisi nel contesto di quel-
.la svolta grave, complessa, direi epocale che
il momento sta vivendo. Quasi tutti ,i di'Scorsi
che si sentono insistono giustamente sui no-
stri sprechi interni, sulla nostra incapacità
ammirnistrativa, suLle nostre contraddimoni
politiche e sociali, sulle nostre distorsioni
economiche e ;ci propongono ineccep~bilmen-
te più riforme, più servizi collettivi, più inv&
stimenti, meno consumi individuali, più lavo-
iro. Tutto bene. Ma quel che manca è la nozio-
ne che tutto questo può servire, se ne saremo
capaci, a metterai alla pari (si fa per dire)
con da dinea dei paesi ad alto Livello di svi-
luppo che sanno far bene funzionare gli
ospedali, sanno gestire il fisco, la scuola.
Tufto questo però non serve a oambiare [n
prospettiva le nostre ragioni di scambio con
lil mondo nuovo che viene avanti e che sem-
pre più metterà ,in cri'si il vecchio, il nostro.

Quel che non si ricorda o Isinasconde è che
è falso parlare di una congiuntura mondiale
della quale non ci sarebbe che da attendere
tranquiLlamente da fine con il minor danno
possibile per riprendere poi la solita musica.
Molto bene è stato scritto che il prohlema
poHtico globale del nostro tempo è propI1io
quello di come convincere alcune centinaia
di milioni di uomini, quasi tutti bianchi, a di-
minuire o dimezzare nel corso di qualche lu-
stro, di qua:lche decennio :LI'loro livello di
reddito e a trasformare i modi individualisti-
ci di spreco che essi adottano per il 'soddisfa-
aimento dei loro bisogni reali ed anche inven-
tati in modi collettivi più modesti e standar-
dizza ti.

È dentro questo problema che stanno oggi,
se non esclusivamente ma certo lin un rappolI'-
to decisivo, le contraddizioni urbane, la rovi-
na dell'ambiente, ,le diseguag1lianze razzialli, ,i
conflitti locali, la rapina del commercio in-
ternazionale, la spirale consumistica; è den-
tro questo problema che si colloca ormai lo
stesso conflitto di cla:sse a:1l'interno di ogm
paese con morfologia diversa a seconda del
Hvello di sviluppo economico, culturale e po-
litico.
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La crisi italiana mette dn ginocchio il paese
e, peggio, la cTIisiinternazionale mette in dif-
ficoltà sempre più inestricabili tutto il mon-
do; perciò stesso chi voglia affrontare, oome
è necessario, runa deve non dimenticare l'al-
tra e 'Soprattutto che nessuna delle due ha
meri caratteri congiunturali. Dobbiamo capi-
re che non possiamo pensare di risolvere una
congiuntura con sacri£ici momentanei, ma
dobbiamo pensare a sacrifici progiI'essivi per-
manenti e definitivi i quali sempre più ai av-
vicinino. mediante nuovi modelli di consu-
mo, a chi ancora oggi nel mondo è lontanissi-
mo dal nostro livello di reddito penchè !in
questa prospettiva le tensioni e la crisi po-
tranno diminuire. Giò comporta inevitabil-
mente la fine graduale di tutti i privilegi, 'la
fine del consumismo, anche quello indotto.
In questa ottica si debbono collocare ovvia-
mente i problemi politici della crescita cultu-
rale e dell'acquisimone del consenso per la
identificazione e la scelta dei mezzi di fuoru-
scita dalla crisi maturata in questo quadro
globale aM'interno del trentennale dominio
democristiano.

Il confronto e rurto politico sul tema del
giorno non possono evadere da questi con-
tenuti, ed essi impongono un approccio ben
preciso. Questa profonda malattia della so-
cietà italiana nella quale si confondono tal-
volta come espressione di un'unica esigenza
di giustizia le lotte per le libertà sindacali e le
difese comparative arretrate, non è fenomeno
diverso e separabile dalla nostra crisa econo-
mica le politica. E una svolta dn questo cam-
po che coinvolge tutti i rapporti 'sociaLi esi-
stenti non è nè isolabile nè rinviabile; essa
esige grande coraggio sociale e politico e pro-
babilmente anche molti costi. La gestione di
una sVolLtapolitica, economica e sociale sif-
fatta non è pensabile con un Esecutivo in una
situazione politica come quella attuale. E poi-
chè non possono più essere perduti deli colpi,
a cominciare dai provvedimenti dell'S otto-
bre, ne discende che anzitutto per ragioni
di contenuto, di funzionalità il confronto po-
litico e parlamentare su di essa deve essel1"e
quanto mad rigoroso e severo e non può es-
sere oonfigurato come un pacchetto di cose
negoziate, accettabili o non accettabili alla
insegna del prendere o Ilasciare.

Ne discende altresì come conditio sine qua
non che Ja gestione dei provvedimenti deve
,trovaI1e, se permane ancora questo Governo,
strutture decisionali e organdzzative nuove
nelle quali le forze politiche e parlamentari
che 'Sostengono il Governo abbiano un ruolo
e possibilità effettive di intervento. Se un di-
scorso estremamente concreto e chiaro non
viene fatto alla gente ,comune, nella classe
operaia, tra i contadini, nei ceti popolari non
potranno non maturare preoccupazioni che
potrebbero talvolta confinare con J'inoreduli-
tà; un atteggiamento di responsabilità la si-
nistra e il sindacato debbono mantenere in
questa fase difficile e densa di pel1icoli.

Proprio per questo deve essere sviluppata
una iniziativa di franca e paziente spiegazio-
ne che un ;mondo è definitivamente fini,to, che
le illusioni di benessere dndividualistico cre-
scente ed iIllimitato debbono cadere e che
il benessere non è il consumismo; che comun-
que questo sistema non sfrutta soltanto i la-
voratori e i meno difesi di casa nostra, ma an-
che immense masse umane in tutto dI mondo,
coinvolgendo nell'amone di sf.ruttamento an-
che lavoratori dei paesà più avanzati. Per
questo deve essere esercitato il massimo di
pressione ed usato il massimo di chiarezza
perchè <lagente non creda che l'assunzione
di questa certezza e 1'esercizio di queste re-
sponsab1J.ità, dure e impopolari, da parte del-
la sinistra, comporti di fatto un cedimento
alle ragioni altrui, alle ragioni del monopoli-
smo, delle mUlltinazionali, del capitalismo di
Stato e non di Stato e del sistema di potere
della Democrazia crJ:sHana. :È questa un'im-
presa di rara difficoltà pur non rinviabile.
Occorre tenere fermo che un risanamento
momentaneo della situamone economica co-
me quello che stiamo attuando, mantenendo-
si tutti gli altri elementi della crisi sociale
e strutturale, non solo non serv,irebbe a mul-
la, ma potrebbe compromettere l'immagine
di quelle forze nuove che il popolo ha così
chiaramente espresso con IiI20 giugno. (Vivi
applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. :È iscrÌitto a parlare
il senatore Bacicchd. Ne ha facoltà.
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B A C I C C H I. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevolii coLleghi. la discus~
sione del bilancio eLiprevisione dello Stato
in un momento di crisi economica quale l'at-
tuale, unarrimemente riconosciuta quanto
mai grave e difficile, dovrebbe comportare
un impegno politico di decisioni e di scelte
operative corrispondente alla gravirtà della
crisi nello sforzo di dare risposte adeguate
ai prob~emi che debbono essere affrontati
e risolti.

L'esigenza di tale impegno e sforzo è impe-
riosa e indilazionabile. Sul tema è in atto
un confronto ed anche uno scon1Jro di grande
rilievo tra le forze politiche e sociali che la
recente e faiticosa discussione sulla riconver-
sd.one industriale in questo ramo del Parla-
;mento e quella stessa sul bHanaio di previ-
sione dello Stato e queLla successiva eLino-
vembre sui temi della politica economica
nell'altro ramo del Parlamento hanno regi-
strato e messo in evidenza.

Singolare è peraltro il fatto che tale con-
fronto avvenga per tanta parte al di là, se
non al di fuori, deLle ~1ineeche si possono de-
sumere dal documento ail nostro esame e sul
quale il Senato è chiamato ad esprimere il
voto. Numerose ci:r~costanze e fatti, come no-
ta il senatore Anderlirri relatore, nella prima
parte della relazione, citando a sua volta ill
relatore sul bilancio alla Camera, onorevole
Bassi, fanno sì che l'approvazione del hilan-
aio, ,più che come un atto poIituicamente qua-
,1ificante, quale solitamente usava intendersi,
si qualifica quesTa volta come un semplice
atto dovuto per cODlsentire continuità di vita
alla pubblica ammiDJistrazione.

Dal punto di Vlista pol,itico generale in-
fatti non siÌ può fare a meno di notare come
il disegno di .legge recante lil bHancio di pre~
visione dello Stato per l'anno £inanziario
1977, presentato alla Camera dei deputati il
29 luglio scorso, port[ le firme dei Ministri
di un Governo che non è l'attuale, espres~
sione addirittura di un al1Jro ,Parlamento,
quello precedente ill 20 giugno. ,Stiamo dun-
que d~scutendo ed è sottoposto al voto del
Senato un documento che, 'seppure, per il
modo in cui si forma, avrebbe comunque
dovuto contenere notevolissima parte delle

voci e capitoli al nostro esame, rimane, con
la sola vamante di circa 100 miliardi di ri-
duzione della spesa complessiva, un docu-
mento elaborato da un Governo che !il voto
del 20 giugno ha reso improponibÌile al no-
stro Parlamento.

Dal punto di vista sostanziale, per quanto
riguarda cioè le cifre, le risultanze conta-
bili e quindi quelltantQ di quadro di l'iteri-
mento finanziario che un bilancio di compe-
tenza tradizionalmente concepito può dare,
gli avvenimenti succedutisi dopo il lugHo e
le decisi.oni assunte ed ormai operanti dopo
tale data, vengono a mutare :il quadro, tanto
che il Ministro delle finanze, onorevole ,Pan-
dolfi, ha opportunamente preannunciato nel-
la Commissione bilancio eLi questa Assem-
blea una variazione di bilancio tra gennaio
e febbraio del prossimo anno. Per effetto
delle misure fiscali adottate, le previsiond. di
entrate devono essere dunque notevolmente
aumentate, assom;mando a 3.500 miliardi net-
ti le entrate fiscali aggiuntive che saranno
realizzate in conseguenza dei provvedimenti
già operanti. Ne conseguirà che gli stessi di-
savanzi di competenza e di cassa previsti
son.o destinati a subire variazioni. Infatti,
qualora sii prendessero per buone Je previ-
sioni che figurano nel bilancio e non inter-
venissero nuove spese, invece a parer mio
assolutamente prevedibili in conseguenza a
nuovi impegni già assunti ed anche quanti-
ficabili, come nel caso del rinnovo del con-
tratto dei dipendenti pubblici, o se non del
tutto quantificabili abbastanza faciJlmente
prevedibili, come nel caso dell'avvio al risa-
namento deUa finanza locale oppure per i
provvedimenti orgaDJici per la ricostruzione
del Friulli, iil disavanzo di competenza e quel-
1.0 di cassa dovrebbero rilsultare ridotti di
3.500 miliardi. In particolare il saldo netto
da finanziare derivante, secondo quanto il
bilancio di previsione afferma, da 49.600 mi-
liardi di pagamenti e da 38.200 miliardi di
incassi, verrebbe a modi£icarsi, come pure
verrebbe a modificarsi in diminuzione il di-
savanzo di cassa derivante dalle esigenze di
tesoreria comprensive cioè delle esigenze del
b!ilancio statale, delle aziende autonome, del-
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la Cassa depositi e prestiti e della tesoreria
stessa.

Tale disavanzo di cassa, che ,in definitiva
è quello che più conta ai fini della politica
economica, previsto in 13.600 miliardi ver-
rebbe dunque a ridursi a 10.100 miliardi. Uso
non a caso il condiZiionale, onorevole Mini-
stro del tesoro, in quanto sono costretto a
riproporre qui in Aula una questione già
posta in Commissione: in quale misura il
disavanzo di 13.600 miliardi, ridotto ara a
10.100 miliardi, corrisponde ad una previ-
sione effettivamente perseguibille e realizza-
bile o non piuttostO' ad un obiettivo da rag~
giungere per corrispondere a condizioni di
ordine internazionale imposteci per la con-
cessione di nuovi pres,titi dall'estero? Rien-
tra, in altre parole, in questa domanda la
necessità di una documentazione, che alla
stato manca al Parlamento, su tutta una se-
rie di questioni che non sono comprese nelle
voci di s,pesa previste dal bilancio.

Già il Presidente del Consiglio dei ministni
nel dibattito sulla politica economica e sulle
misure adottate dal Governo per fronteg-
giare la situamone svoltosi alla Camera lo
scorso novembre l1iconobbe che nel bilan-
aia non figurano nè l'onere derJvante dal
contratto dei dipendenti pubblici che sem-
bra essere dell'ordine di 900 miliardi per il
1977, nè quello per dare soluzione ai pro-
blemi che spesso si presentano addirittura
in termini di sopravvivenza per i comuni
e le province, nè ancora gli oneri che de-
riveranno nel 1977 dall'inizio dell'opera di
ricostruzione del Friuli. Eppure per tutte
e tre queste voci di spesa è assolutamente
prevedibile che oneri ci saranno e che quin-
di se non trovano riscontro in queste pre-
visioni di bilancio dOVlrebbero trovarlo nelle
variazioni preannunciate.

Per quanto riguarda il contrattO' dei di-
pendenti pubblici, infatti, oi troviamo di
fronte ad un accordo ormai praticamente
stipulMO e non possiamo che prenderne atto
con soddisfazione aggiungendo semmai sol-
tanto che ora è necessario muovere da quel-
l'accordo per procedere su una strada che
sia di certo riordino e riforma della pub.
blica amministrazione, che renda maggior-

mente effioiente, produttivo e funzionale l'ap-
parato burocratico del1}oStato, e quindi mag-
giormente rispondente a!He esigenze econo-
miche, sociali e civili del paese.

Ma proprio questa positiva conclusione
della vertenza, come llicordavo ,prima, rende
ormai quantiflicabile la spesa...

S T A M M A T I, ministrO' del tesara.
Ora, ma non quando è stato fatto il bi-
lancio.

B A C I C C H I Evidentemente ora si
rende quantificabile; anche se quando è stato
fatto H bilancio, pure se la spesa non si po-
t'eva quantificare, almeno si poteva ricorda-
re che c'era questo problema. Comunque
ora è quantificabile. E voglia rapportare
questo discorso...

S T A M M A T I ministro del tesara.
Risponderò su questo.

B A C I C C H I. La ringrazio, signor
Ministro.

Per quanto riguarda il Friuli, se è vero
che manca al momento un disegno di legge
sulla base del quale quantificare la spesa
pluriennale che si renderà necessaria per la
ricostruzione e quindi quantificare la quota
di tale spesa che graverà sull'esercizio fi-
nanziaI1io 1977, è pure vero che esiste un
preciso :impegno del Governo e di Itutte le
forze politiche democratiche e che !'inventa-
rio complessivo dei danni anche se non è
stato ancora cOIDiPletamente definito è tut-
tavia conosciuto nella sua impressionante
entità. Posso comunque anticipare al riguar-
do che per gH incontri avviati tra le rap-
presentanze anche parlamentari delle forze
democratiche di quella regione entro gennaio
le necessità occorrenti alla ricostruzione del,
Friuli saranno certamente quantificabtili al-
meno per un primo arco di anni e dunque
per il 1977.

È quindi auspicabi1le e necessario che !'im-
pegno assunto nelle Assemblee parlamen-
tari e in laeo nei confronti delle popolazioni
£riulane colpite daHa catastrofe e 'Soggette
ancora in questo duro invernO' a tanti sacri-



:Senato della RepubblÙ £1 VII Legislatura~ 2433 ~

20 DICEMBRE 197658a SEDUTA (antimerid.)

~~~~~~~~~~~~~~~
~~~~~~~~~~~~~~~

ASSEMBLEA -RESuCONTO STENOl;HAFICO

fici ;trovi concreta e sollecita rispondenza in
un provvedimento legÌ!silativo e capienza ade-
guata nel bilancio dello Stato.

Per quanto concerne la finanza degli enti
locali riteniamo trattarsi di materia non più
rinviabile; anzi ribadiamo che se al posto
di operare lÌ cont1nui rinvii degli anni scorsi,
dei quali si può trovare parziale traccia
nelle stesse annotaz,ioni per memoria ripe-
tute negli stati di previsione deLla spesa al
riguardo del fondo di risanamento a:llo scopo
proposto daHg. legge e mai finaIlZJiato, si
fosse affrontato il problema alcuI1!i anni fa
la situazione non sarebbe così grave e i
costi per giungere :alla necessaI'ia soluzione
del problema sarebbero certamente minori.
Basti pensare all'enorme massa di risorse
comunque pubbliche che sono state e ven-
gono esborsate a favore del sistema bancario.

Sul problema speoifico, dato H suo grande
rilievo in rapporto allo stesso evolversi della
situazione economica e sooiale abbiamo pre--
serutato l'unico ordine del giorno del nostro
Gruppo ed avremo perciò modo di riJtor-
narvi in maniera più approfondita nel oo['so
del dibattito.

Quello che comunque ritengo di dover
affermare in questo momento a questo pro-
posito è che non credo si possa adegua-
tamente affrontare la questione della finan-
za locale per il 1977 senza che ciò comporti
variazioni allo stesso bilancio dello Stato
seppure in un contesto che veda avvia/ta al
risanamento, e quindi non accresciuta, la
spesa pubblica globalmente considerata. Ma
a queste voci di spesa, presenti nell'esposizio-
ne e nella replica del Presidente del Consiglio
dei ministri alla Camera nel più recente di-
battito svoltosi in Aula su questi argomenti e
assenti invece nelle previsioni di spesa al no-
stro esame, altre se ne potrebbero aggiun-
gere. In ogni caso la situazione è tale, per
le voci alle quali Sito per riferirmi, da richie-
dere una precisazione da parte del Governo;
mi riferisco ai cOSliddetti oneri latenti. Scor-
rendo la nota preliminare al bHancio di pre-
visione fra le altre situazioni al[e quali pd-
ma o poi bisognerà in qualche modo prov-
vedere colpiscono partJicolarmente i 4.060
miliardi necessari per il l'Ì'sanamento delle

gestioni pensionistiche dei lavoratori auto-
nomi e i 270 miliardi per il dsanamento
della gestione dell'opera di preVJidenza del-
l'ENPAS. E più ancora colpiscono le consta-
,tazioni' che sii possono fare in Iseguito a un
esame più analiNco delle gestioni previden-
ziali e mutualisti:che che presentano pesan-
ti disavanzi patrimoniali: 3.200 miliardi di
disavanzo previsti al 31 dicembre 1976 per
l'assicurazione invalidità, vecchiaia e super-
stiti dei coltivatori direttJi; 450 milliardi di
disavanzo nella gestione per gli artigiani;
420 miliardi di disavanzo in quella per i
commercianti; 2.248 miliardi di disavanzo
patrimoniale al 31 dicembre 1975 nelle ge-
stioni mutuaHstiche di cui 1.585 per l'INAM.
E non ho citato 'tutte le cifre.

I problemi che si pongono a questo riguar-
do sono mO/lteplki. C'è un problema con-
tingente e quanto mai pertinente IÌn questa
discussione. QuaJli oned possono determi-
nare queste situazioni nel reale fabbisogno
del Tesoro e quindi nel disavanzo di cassa?
È dunque realistica la previsione di 13.600
miliardi di disavanzo, ora ridotta, sembra,
a 1O.100? E Se lo è a quali condizioni? La
risposta a quest'ultima domanda presuppo-
ne un discorso mo.lto più vasto sulle vie da
seguire per affrontare lin modo conseguente
e Slistematico per un periodo di tempo che
non sarà certo breve un' opera di risanamen-
to della finanza pubblica, dell'intero settore
pubblico e quindi dell,J'aggregato di quelli
che sono definiti gli attuali fabbisogni fi-
nanziari del Tesoro con queUi degli enti 1:0-
cali, previdenziali e mutualistici. Mancano
a questo riguardo nel bilancio di previsione
gH elementi necessari per affrontare un si-
mile discorso. Inoltre mancano tuttora al
PaI1lamento gli stessi elementi di conoscen-
za e di informazilOne sui reali fabbisogni del
Tesoro ,e quindi sulla portata e sulle dimen-
sioni dei flussi finanZJiari che si prevede si
determineranno nel 1977.

In questa situazione il Parlamento non è
certo posto nelle condizioni di compiere con
completa cogniZJione di causa le scelte che
si impongono per affrontare una situazione
grave come l'at,tuale. Perciò riteniamo quan-
to mai pertinenti lIe richieste che l'ahro ra-
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ma del Parlamento ha avanzato a,l Governo,
concernenti la stesura stessa e le modalità
di presentazione del b1lancio, e che lo stesso
relatore avanza in questo ramo del Parla-
mento.

Per l',immediata, mentre giudichiamo op-
portunee necessarie le variazioni di bilan-
cio alle quali prima accennavo, annunciate
dal ministro Pandolfi e che il Governo or-
mai si appresta a fare in modo da tener
conto delle modificazioni delle entrate e del-
le spese sin d'ora prevedibili nei termini
del bilancio di competenza, sollecitiamo il
Governo a fornire anche previsioni sui flussi
di cassa entro H 31 gennaio, secondo quello
che ormai è diventato un obbligo di legge.
La conoscenza di taH flussi è infatti essen-
ziale al fine di poter disporre degli elementi
che oonsentano al Parlamento un più pun-
tua-le discorsa che abbia relazione diretta
e immediata con la condizione economica
del paese e quindi con i problemi posti dalla
crisi senza che questo nulla sottragga a quel-
le che sono e restano le .responsabi!1ità del
Governo. Nella realtà odierna invece tali
responsabilità diventano spesso, o almeno
sono diventate nel passato, vera e propria
discreziona-lità più che del Governo del Mi-
nistero del >tesaro. E non potrebbe essere al-
irimenti se, come è vero, tutte le spese di
investimento in conto ca,pitale devono es-
sere repecite sul mercato finanziario e d'al-
tra parte la massa dei residui passivi ha rag-
giunto la cifra imponente di 17.800 miliardi.

In queste condizioni, lo ripeto, la discUJs-
sione di un bilancio concepito nei termini,
tradizionali della oompetenza perde notevol-
mente eLi valore anche a prescindere dalle
circostanze che quest'anno, pal1ticO'larmente
in questa secanda lettura, lo carattedzzano.
Si possono individuare, è vero, dal bilancio
gli elementi, pemltro non tutti, che dimo-
strano lo stato di grave dissesto in cui versa
la finanza pubblica. Questo stato da dis.sesto,
quanto 'le conseguenti ed urgentj misure di
risanamento che si impongono, forniscono
già elementi di giudizio sul modo nel quale
è stato amministrato e governato lo Stata
nel passato e quindi sulla svalta che rispet-
ta al passato è necessaria operare per giun-
gere al risanamento.

&imane la constataziane che a questa ope-
ra di risanamento occarre andare con ur-
genza poichè lo stato di dissesto esistente,
,J'entità del disavanw dell'intero settore pub-
blico, la sua qualità e quindi l'dncidenza
della spesa corrente nel determinarlo e in-
fine il modo nel quale si provvede alla coper-
tura del di'savanzo diventano fattari di in-
flazione in una situazione nella quale occorre
invece proporsi :con l1isolutezza di contenere
e diminuire iJ tasso di inflazione.

Riconosciamo che i.1 Governo si è posto
questo problema, ma ribadiamo anche che
l'azione da svolgere, 'le misure da adoMare
non possono certo limitarsi a quelle finora
assunte. E non mi riferisca soltanto a que-
sto bilancio, ai 100 miliardi di tagli operati
nelle previsiani di spesa, che sono ben poca
cosa rispetto a ben ilJ!Ìùmassicci risparmi
che si potrebbero realizzare qualora si po-
nesse mano a una più ampia opera di ri-
forma delle strutture amministrative e pub-
bliche in genemle; ai~le possibilità ancora
aperte nel reperimento di ul,teriori entrate
conseguenti alla riduziane dell'area di eva-
sione fiscale che, malgrado i risultati rag-
giunti nell'anno che sta per finire rispetta
a quello passato, rimane un'area vastissima
riducendO' la quale è possibile realizzare con-
dizioni di minore squilibrio tra i fabhisagni
dtJlla spesa e le entrate e quindi una cansi-
stente riduzione del disavanzo. Nè mi dfe-
risco alle più recenti mdsure fiscali e tarif-
farie. Intendo rifel'lirmi anche, se pur bre-
vemente, alla paHtica della spesa destinata
agli investimenti pur nei limiti imposti da
un bilancia che invera non affre molte pos-
sibim.tà. E tuttavia in questa direziane bisa-
gna andare can maggiar coraggio e con
maggiod mezzi finanziari rispetto a quelli
che figurano neil bilancio ed anche ndle più
recenti dichiarazioni del Governo.

La situazione economica del paese esige
infatti l'adoziane di una palitica economica
e un'azione di governo conseguente che ope-
rino un'inversione di tendenza nella curva
ascendente dei prezzi riducendo il tasso di
inf.lazione e stabilizzando quello dei cambi,
ma anche di ottenere questi dsUlltati evi.
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tando una recessione drammatica ed una
prolungata stagnazione.

Perseguire e realizzare una simile linea
di poHtica economiJca, nelle condizioni in cui,
si trova jJI paese, è ,indubbiamente cosa dif-
ficile e di più lo diventa se ci sono forze

~ e abbiamo potuto verificare nella lunga
e travagliata discussione sul disegno di legge
sulla riconversione dndustriaJe concJlusasi ve-
nerdì scorso che queste forze ci sono, ec-
come ~ che invece puntano obiettivamente

e deliberatamente sull'inflazione. Occorre in-
dubbiamente, per vincere questa battaglia
contro !'inflazione e contro la recessione,
un alto grado di rigore politico e morale
per chiedere alle grandi masse popolari gli
sforzi e gli impegni ed anche i sacrifici
necessari per uscire dalla crisi e per affron-
tare ed avviare a soluzione i problemi del
risanamento della finanza pubblica che di
questa battaglia sono una componente in-
dispensabile.

Occorre anche peraltro una grande forza
politica del Governo, capace di suscitalre e
ottenere un più grande consenso popolare
e la più vasta parteoipazione di massa. Nè
l'una, nè l'altra condizione esistono ancora
completamente. 'Perciò quando chiediamo al
Governo di esporre con la massima esat-
tezza possibile e con la massima comple-
tezza le previsioni reali dei Hussi di cassa
e di quelli finanziari, non avanziamo solo
una esigenza, pur legittima, di carattere co-
noscitivo. Da una dettagliata analisi delle
previsioni di tali flussli intendiamo verifi-
care l'attuabilità delle in verità limitate spe-
se di investimento che figurano nel bilancio
di previsione e quelle che possono aggiun-
gersi come conseguenza. Questo, compiendo
una precisa seLezione della spesa verso set-
tori che possono avere un ruolo determi-
nante nell'impedire la recessione e nel con-
tenere tI disavanzo della bilancio commer-
ciale, quali sono in primo luogo Il'edilizia e
l'agricoltura. Chiediamo cioè che sia fornito
al Padamento un chiaro quadro di niferi-
mento dei problemi finanziari, in modo che
sii conoscano con la massima esattezza pos-
sibÌile le risorse finanziarie disponibili al fine
di giungere ad un confronto più ravvicinato

e realistico sulle scelte che devono essere
operate per realizzare gLi obiettivi di poli-
tica economica necessari per far uscire il
paese dalla orisi; perchè sia ridotto il tasso
di inflazione senza che questo significhi re-
cessione, ma ponendo anZJÌ le basi per un
allargamento della base produttiva.

Il bilancio al nostro esame non dà rispo-
ste adeguate a questi probllemi,; mi auguro
che le repliche degli onorevoli Ministri pos-
sano supplire almeno in parte a queste ca-
renze. In ogni caso, per quanto sta in noi
operiamo ed opereremo senza risparmio di
eneJrgie e di impegno perchè tali risposte ai
problemi del paese siano date. (Applausi dal-

i'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Bonino. Ne ha facoltà.

B O N I N O . Onorevole Presidente, ono-
revoli Ministri, onorevoli colleghi, siamo
chiamati oggi ad approvare il bilancio di
previsione per l'anno finanziario 1977 e il
rendiconto dell'amministrazione per il 1975.
Il primo è ormai largamente superato dal-
!'incalzare degli avrvenimenti, il secondo si
riduce ad un arido consuntivo e la critica
ad esso non dà la possibilità di modificarne
il risultato. Il dibattito che si svolge in ritar-
do rispetto all'altro ramo del Parlamento
consente però, avendo a disposizione nuovi
elementi di valutazione, di approfondire gli
aspetti della crisi in cui si dibatte il paese
e di valutare con maggiore chiarezza i prov-
vedimenti disposti per non aggravarne di più
le conseguenze che si vanno, purtroppo, ma-
turando.

Gli italiani sono stati cloroformizzati per
anni da iniezioni di ottimismo da quegli stes-
si uomini che oggi chiedono sacrifici: e si
dibattono (parlo sempre degli italiani, non
dei Ministri) stupiti e increduli, ed è cre-
scente !'ira di quanti subiscono le improvvi-
sazioni legislative. Anche la gente la più sem-
plice, la più umile, arvverte !'incertezza e !'in-
sicurezza di chi ci governa; il paese è di
fronte ad iniziative contraddittorie, talune
anche controproducenti, gli operatori econo-
mici oggi sono sottoposti a nuovi balzelIi e
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invitati nello stesso tempo a fare nuovi in~
vestimenti, e guardano pUl1tiroppo scoraggia~
ti alle manovre del Governo per arginare la
svalutazione e sostenere la lira. Il20 gennaio,
se non ricordo male, furono sospese le quo-
tazioni dei cambi. Si è lasciato che nel frat-
tempo si accumulasse una valanga di debiti
che si sarebbero dovuti pagare tutti a scaden-
za. Poi si sono riprese le quotazioni con la
prima emorragia di circa 600 milioni di dol-
lari; poi si è imposto sui cambi un sovrap~
prezzo dellO per cento; quindi lo si è sospe-
so e in pochi giorni si sono volatilizzate altre
notevoli riserve di cui non è mai stato possi-
bile conoscere l'ammontare. Infine si è ri-
piegato su una fragile trincea riducendolo ail.
7 per cento; trincea che dovrebbe fare argine
per quattro mesi, sempre che la spinta al-
l'aumento del petrolio, deciso due giorni or
sono dall'OPEC e che dovrebbe comportare
un aggravio di .circa 560 miliardi di lire per
la nostra bilancia dei pagamenti" non sia pur~

. troppo da sola capace di abbattere questa
seconda difesa con una più grave ed ulterio-
re crisi valutaria.

Nel frattempo i rientri di capitali esporta~
ti clandestinamente sono stati tanto modesti
da far prevedere ~ e mi pare che sia stato

anche detto ~ che la restrizione sui cambi
dovrà essere prorogata, malgrado tutte le ri-
serve e le apparenti proteste della stessa
CEE.

Ne è conseguita una penalizzazione alle
importazioni del 7 per cento che comporta
un aumento del costo delle materie prime
ed una ulteriore spinta inflazionistica. Solo
i prodotti finiti destinati alle riesportazioni
potranno, attraverso il complesso meccani-
smo della temporanea importazione, scarica~
re questo nuovo onere, detratto dallo stesso
H peso degli interessi maturati sull'impor~
,to del sovrapprezzo fino al momento dell'in-
casso della esportazione avvenuta.

Si calcola che nel 1975, se le cifre che ho
non sono inesatte, sono stati importati dei
prodotti decisamente iVoluttuari, come profu~
mi, gioielleria, bigiotteria, natanti, fiori e
piante, per un importo complessivo di circa
1.800 miliardi, cioè circa il 40 per cento
del deficit della nostra bilancia commerciale.
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Tanto più valeva la pena di sospendere, in
attesa di una schiarita, ogni importazione di
questo tipo, applicando le clausole di salva-
guardia, anche se la CEE avesse protestato,
senza preoccuparci delle merci non essenzia-
li, nè dell'eventuale rarefazione dei prodotti
elencati, tenendo presente che non mancano
adeguate scorte, anche se non per i fiori e
le orchidee, leggiadro bersaglio cui ha allu-
so l'onorevole Andreotti, scorte la cui rarefa-
zione avrebbe semmai indotto gli italiani a
sostituire il whtisky o la vodka con la grappa
ed altri liquori nazionali, senza per questo
sentirsi autorizzati moralmente a protestare.

A me pare che gli altri provvedimenti che
si vanno profilando non frenano !'inflazione,
nè favoriscono nel frattempo l'esportazione
per cui incontreremo difficoltà sempre mag-
giori ad esportare nei paesi terzi, conside-
rando che la CEE non può da sola provve-
dere con quanto da noi a lei 'Venduto a for-
nirci di quella valuta pregialta indispensabile
per integrare le nostre deficienze alimentari.

Troppi sono i paesi terzi dove per noi di-
venta sempre più difficile esportare perchè
hanno oneri salariali riflessi inferiori ai no-
stri, nè possiamo basare il nostro irnterscam-
bio su vendite a credito, come abbiamo fat-
to recentemente e come viene invocato, ver-
so i paesi dell'Est che pagano sempre con
infinito ritardo e per i quali le garanzie non
so quanto siano consistenti.

Siamo, quindi, in una tenaglia che ci strin~
ge e progressivamente ci 'stritola e per sot-
trarci dalla quale occorrono sacrifici, restri-
zioni che non sembm che gli italiani siano di-
sposti ad accettare, facendo rimanere il no-
stro paese alla mercè dei suoi elemosinieri
i quali diventeranno sempre più severi. Men-
tre si va accentuando la pressione fiscale e
nessun provvedimento appare per ridurre la
spesa governativa ed i costi dell'industria e
dell'agricoltura, all'interno sale la protesta
popolare che i sindacati tentano di frenare
anche se la chiamano marginale ~ dichiara-

zione di stamane di Lama ~ come se non fos-
sero loro responsabili di spinte ri'Vendicative
avanzate negli ultimi anni, costretti a lascia-
re maggior spazio e peso a quei sindacati li-
beri che sono oggi in condizioni di determi-



Senato della Repubblica ~ 2437 ~

58a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

VII Legislatura

20 DICEMBRE1976

nare l'inceppamento totale della macchina
dello Stato. Abbiamo visto le minacce dei
ferrovieri e quelle degli impiegati dello Sta-
to riuniti in sindacati liberi.

Ora, le riflessioni del Presidente del Con-
siglio sembrano quelle di un marziano sceso
per mettere ordine nel paese; le stesse predi-
che sarebbe stato opportuno che le facesse
quando era Presidente del Consiglio del pre-
cedente Governo, perchè già da anni è evi-
dente lo sgretolamento progressivo dell' eco-
nomia italiana. È questa una crisi ammini-
strata dagli stessi personaggi responsabili
della conduzione politica, economica e socia-
le dell'Italia. La spina dorsale del Governo è
quella nel suo ,complesso di sempre, anche se
ci sono stati alcuni innesti salutari come
quelli deH'attuale ministro Stammalti, di Os-
sola, di Pandolfi che non hanno colpe remo-
te ma, non c'è dubbio, incertezze recenti,
mentre tutti gli altri hanno subìto per quie-
to vivere la politica distruttrice imposta dal-
la triade sindacale, specie verso le aziende a
partecipazione statale che sono state le pri-
me a cedere con danni riflessi su tutta la
conduzione industriale privata.

Oggi la triplice sindacale non riesce più a
frenare le richieste di una base che non ri-
nuncia a quanto ha ottenuto in passato e
crede di potersi sottrarre ai sacrifici impo-
sti, che potrebbero sortire effetto se non fos-
sero discriminatori a favore di alcune fasce
di redditi. Si è tentato di contenere il consu-
mo della benzina con l'aumento del prezzo
esteso ai derivati del petrolio, consentendo
poi una detrazione demagogica a favore di
quei lavoratori che non dispongono neppure
dell'automobile. Si è accettato nell'altro ra-
mo del Parlamento un ordine del giorno che
non so quale risultato alla fine avrà. Se i
consumi (mi riferisco sempre alla benzina)
alla lunga rimarranno inalterati non si sarà
ottenuto alcun vantaggio per la nostra bilan-
cia commerciale, ma solo un incremento fi-
scale che concorre alla svalutazione perchè
rappresenta un maggior costo di ogni atti-
vità e soprattutto dei trasporti in genere.
Viene oggi ventilato il razionamento di car-
burante ed esplodono le critiche nell'ambito
governativo, il che non è certamente un bel-

lo spettacolo. Ci si è accorti in ritardo, dopo
anni, del crescente disavanzo delle aziende
autonome delle ferrovie dello Stato e delle
poste (io ricordo di averlo denunciato per-
sonalmente anche neHa passata legislatura)
e si è provveduto ad aumentare le tariffe dei
passeggeri e delle merci del 10 per cento e
dei servizi postali in genere di una percen-
tuale che non coprirà neppure in minima
parte le maggiori passività, che si prevedono
nel 1977 per le sole ferrovie dello Stato di
oltre 1.000 miliardi. Nulla poi è stato predi-
sposto per imporre ai comuni di praticare
servizi e tariffe adeguati ai costi: ai comuni
che poi vogliono ripianati i loro bilanci men-
1re mantengono prezzi politici risibili in que-
sta svalutazione generale.

Convertire oggi gli aumenti della scala
mobile in buoni del tesoro significa chiedere
un risparmio forzato corrispondente in effet-
ti alla svalutazione della nostra moneta, ri-
sparmio forzato che se può essere sopportato
da redditi relativamente alti, diventa intolle-
rabile per redditi che un tempo erano otti-
mi e che oggi sono appena sufficienti. Il pre-
visto accantonamento degli scatti della scala
mobile, che dovrebbe essere rimborsato do-
po cinque anni, rappresenta in effetti una
mascherata tassazione perchè i buoni del te-
soro che dovrebbero essere rimborsati su-
biranno nel frattempo una svalutazione alme-
no del 50 per cento, mentre il relativo impor-
to, ironia della sorte, avrà concorso anno per
anno ad aumentare il reddito tassabile dei
singoli contribuenti. È un provvedimento per
ridurre i consumi, ma non certo per ridurre
il costo del lavoro. In realtà non si è provve-
duto a ridurre gli oneri sociali tanto gravosi
e parassitari da rendere in Italia il costo del
lavoro (non quello delle mercedi) più alto
che in qualsiasi paese del Mercato comune.

Si presenta l'occasione propizia per offri-
re ai sindacati la possibilità di proporre ai
lavoratori che i loro crediti nascenti dal
blocco della scala mobile (e parlo esclusi-
vamente a titolo personale) vadano a forma-
re una speciale riserva nelle aziende da utiliz-
zarsi alla scadenza per un aumento dei capi-
tali con leggi e procedure per predisporre
una compartecipazione azionaria dei dipen-
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denti chiamati alla cogestione responsabile
delle aziende sull'esempio di quanto si sta ve-
rificando con successo in Germania. Questo
sarebbe un sacrificio meno sgradito per ot-
tenere una automatica contrazione dei con-
sumi; contenere il tenore di vita con la pro-
spettiva di cambiare posizione sociale, ai di-
pendenti non dovrebbe dispiacere come ;jJ
pagare una tassa attraverso i buoni del te-
soro. Un altro analogo provvedimento po-
trebbe consentire la riduzione immediata del
costo del lavoro: l'aumento delle ore lavora-
tive con l'accantonamento dell'importo corri-
spondente per formare un altro rivolo di ca-
pitalizzazione, perchè ~ riconosciamolo ~

in Italia si lavora meno che in tutto il resto
d'Europa. Ne è prova evidente l'ultimo refe-
rendum che c'è stato in Svizzera, dove è sta-
ta rifiutata la riduzione del lavoro a 40 ore
settimanali.

Nessuno ha aNuto il coraggio di proporre
una riforma dello Statuto dei lavoratori per
stroncare l'abuso dell'assenteismo che dan-
neggia i lavoratori che hanno una maturata
coscienza sociale. Natumlmente tutte queste
proposte incontrerebbero l'ostilità dei sinda-
cati che hanno interesse alla permanente con-
flittualità tra datori e prestatori d'opera, con-
flittualità sulla quale si basano le loro for-
tune, e non soltanto politiche, come si è
constatato con la designazione dell'onorevole
Storti alla Presidenza del CNEL (non c'è dub-
bio che l'onorevole Storti sia uno dei mag-
giori responsabili del caos nazionale). E che
parte dei provvedimenti che dovrebbero sa-
nare la nostra situazione economica resti an-
cora nel vago, lo si può constatare ricordan-
do tutte le proposte di legge per la cui realiz-
zazione sono lastricate di buone intenzioni
le Commissioni del Senato e della Camera.

Si è voluto dare un abbrivio, tanto per fa-
re un esempio, alla Cassa del Mezzogiorno ri-
strutturandola, accusandola di aver fatto per
23 anni politica clientelare, con una pioggia
di interventi con risultati nel complesso ne-
gativi, tanto che si afferma che il divario
di reddito tra Nord e Sud è aumentato an-
zichè diminuito. Il 'vertice e il Consiglio di
amministrazione della Cassa sono oggi (o al-
meno lo erano fino a ieri, può darsi che si

siano messi d'accordo) al centro di una fe-
roce polemica tra il Partito comunista, il Par-
tito socialista e la Democrazia cristiana il
cui bersaglio preferito è l'onorevole De Mita,
bollato perfino di mendacio in una trasmis-
sione della RAI-TV, quella RAI-TV per la
quale c'è stata una rissa a suo tempo, al-
l'epoca della riforma, che si sta ripetendo
per la divisione delle influenze, mentre la
RAI-TV nel frattempo è peggiorata nei ser-
vizi, nella serietà e nella obiettività dell'in-
formazione.

Non c'è dubbio che la Cassa del Mezzogior-
no ha funzionato in questi ultimi anni con il
rallentatore, pagando i contributi con enor-
me ritardo in modo che gli interessati non
hanno mai potuto incassare in tempo, non
prima di due anni, per cui praticamente il
contributo è diminuito del 30 per cento per
effetto della svalutazione e degli interessi
passivi che si sono maturati.

La legge sulla riconversione industriale
approvata tre giorni olr :SOInOè passata oon
tutte le riserve del caso ed è stata oggetto
di critiche feroci e forse anche in parte giu-
stificate; legge più atta a sostenere situazio-
ni tipo Montecatini, EGAM, EneI, e non si
comprende come queste situazioni non siano
state avvertite e stroncate prima di giungere
a dei risultati negativi che si tenta ora in
qualche modo di sanare. Perfino per le auto-
strade non è stata ancora decisa una politica
che consenta di ultimare quelle tinizirute e di
dare un assetto economico e finanziario a
quelle esistenti che presto non saranno più
in condizioni di far fronte ai propri impegni
finanziari. La situazione delI'IRI e delle Azien-
de dipendenti con le sue passività, con le sue
ribadite esigenze è tutta da esaminare, sem-
pre che si trovino i mezzi necessari tra le
disponibilità della legge sulla riconversione
industriale.

Per la situazione debitoria dei comuni e
delle province, aHa quale ha fatto cenno an-
che il precedente oratore, non si è trovato,
non si trova o non si vuole trovare una solu-
zione, a meno che non si vogliano congela-
re i debitrl che hanno con le banche. Di-
minuirebbero pertanto gli interessi che deb-
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bono pagare agli istituti di credito, ma que-
sti ultimi per non compromettere i loro bi-
lanci dovrebbero a loro volta ridurre i tassi
passivi il che potrebbe a sua volta determina-
re un ritiro massiccio di depositi, con riper-
cussioni per la stabilità degli istituti di credi-
to e la corsa agli investimenti più indiscrimi-
nati con un'ulteriore spinta inflazionistica.
Nè è vero, come affermano purtroppo tanti
erroneamente, che i bil:am.cidelle banche ita-
liane siano soddisfacenti. Se gli iSitituti di cre-
dito, a chiusura di bilancio al 31 dicembre,
impostassero all'attivo il valore risuLtante dal
Listino chiusura di borsa dei titoli in portafo-
gHo, anzichè valutarli al costo originale, e
non mascherassero le insolvenze ed il con-
tenzioso, ben pochi potrebbero presentare
bilanci tali da rassicurare azionisti e depo-
sitanti. Nè si è dato il minimo esempio, col-
pendo in passato amministratori di enti pub-
blici che hanno dato prova di disonestà. Qua-
si nessuno è stato rimosso dai posti e coloro
che li hanno sostituiti non sono stati scelti
certo per l'esperienza e per la capacità dimo-
strata in altri settori, ma quasi sempre per
quella fatale lottizzazione politica che domi-
na ormai la vita economica del nostro paese.

Avete perfino fatto, a suo tempo, una rifor-
ma fiscale estraniando comuni e province
dal prendere parte alla formazione dell'accer-
tamento del reddito e dall'azione del prelie-
vo, abolendo !'imposta di famiglia ed altri
tributi locali. Sino ad oggi non è stata realiz-
zata l'anagrafe tributaria e già il Governo
sembra orientato a restituire almeno in parte
ai comuni i compiti che gli aveva sottratto.
Si va profilando persino incertezza sul mante-
nimento dell'INVIM, tassa cioè sull'incre-
mento dei beni immobiliari e che va sotto-
braccio con il progetto dell'equo canone e
con l'ultima legge sui suoli che induce i cit-
tadini più facilmente ad acquistare roulottes
che a costruire case, alle quali viene ricono-
sciuto, tra i vari progetti che sono venuti al-
la luce, un reddito tale che non permette
neppure l'ammortamento o la normale manu-
tenzione. Come se !'ipotetico crescente valore
dei fabbricati potesse automaticamente tra-
sformarsi in reddito liquido spendibile, men-
tre lo si considera pieno agli effetti della
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tassa di successione, per cui la casa che un
tempo rappresentava un bene rifugio si tra-
sforma in un peso morto, quasi come un
quadro di valore per il quale è necessario o
è almeno prudente fare una assicurazione.

Basta a denunciare la demagogica politi-
ca del blocco dei fitti la situazione fallimen-
tare degli istituti autonomi delle case popo-
lari di tutta Italia che hanno accumulato
un passivo, se non sbaglio, di oltre 700 mi-
Jiardi e che sono costretti ancora oggi a man-
tenere fitti ai propri inquilini inferiori al co-
sto di un pacchetto di sigarette.

Ora, non mi voglio perdere nel labirinto
delle cifre, ma un bilancio che segna una spe-
sa di 47.170 miliardi, con un disavanzo di
Il.466 miliardi apparenti, non si sana conti-
nuando a perseguire la politica economica
frammentaria degli ultimi tempi nè con i
provvedimenti che sono stati varati o con gli
altri che sono allo studio e che non passa
giorno senza che subiscano modifiche e ri-
pensamenti, secondo la volontà espressa chia-
rissimamente dai sindacati.

Per la attendibilità del bilancio di previsio-
ne per il 1977 manca inoltre ogni riferimento
al contratto del pubblico impiego che, a con-
ti fatti, su un risultato delle ultime trattati-
ve, comporterà un'ulteriore passività di al-
meno un migliaio di miliardi, per i quali il
Governo dovrà reperire nuove fonti di entra-
ta. E non sappiamo ancora quali saranno le
conseguenze delle richieste che faranno i sin-
dacati liberi oltre quelle che hanno fatto i
tre sindacati consociati.

La crisi del settore edilizio si aggrava, la
possibilità di costruire quei 400.000 alloggi
all'anno che sono indispensabili si allontana
sempre di più e si aggrava il problema della
casa per le nuove generazioni e per le classi
operaia e contadina.

Non risulta poi predisposto alcun provve-
dimento per stroncare il mascherato, fraudo-
lento consumo di medicinali che sanitari
compiacenti prescrivono a farmacisti compli-
ci consentendo che si scambino poi con altri
prodotti non curativi; falso consumo di me-
dicinali che incide paurosamente sul bilancio
degli enti assistenziali il cui ripiano viene
poi richiesto allo Stato. E solo tardivamente
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~ se non ricordo male ieri ~ è stato deciso

di accollare a carico degli assistiti una parte
del costo dei medicinali stessi.

Questa crisi investe un paese soprattutto
disorientato perchè manca un indirizzo pre-
ciso sul modello di sviluppo che il Governo
vuole dare all'economia nazionale. Le forze
di sinistra intendono attuare un programma
di sviluppo industriale ed agricolo ad indiriz-
zo socialista, mentre altre sempre più debol-
mente difendono l'economia libera. E men-
tre diviene sempre più pressante la spinta
delle forze politiche che vogliono realizzare
in Italia un nuovo sistema economico la-
sciando credere alla sopravvivenza dell'ini-
ziativa privata entro determinati limiti, cre-
sce il panico e nessuno è disposto a correre
a~venture di investimenti; e purtroppo gli
evasori di valuta non si arrendono e i ca-
pitali evasi non rientrano.

In questo clima di incertezza la prudenza
e i1l ,mmore sono paralizzalIlti e gli inVIiti a
nuovi investimenti privati restano ina-
scoltati.

Ma quello che maggiormente turba la co-
scienza e la serenità degli italiani che si guar-
dano intorno smarriti è la profonda crisi
morale che annulla ogni speranza in un avve-
nire sereno della collettività, una crisi mora-
le che noi andiamo da anni denunziando sen-
za che chi da trent'anni governa il paese l'ab-
bia combattuta. Tolleranza governativa in
nome della libertà di pseudo-diritti dell'uo-
mo che finiranno con il renderci tutti vitti-
me di un clima di violenza fisica e morale
che è diventato il modus vivendi di una gio-
ventù cresciuta senza freni nello smodato de-
siderio di un consumismo folle, di un sen-
sualismo orgiastico che la spinge all'arrogan-
za, alla prepotenza, alla violenza, al delitto.
Si è consentita una libertà di stampa che ha
trovato il suo sfogo, per ignobili interessi,
in pubblicazioni pornografiche di tutte le
qualità. Si è tollerata una squallida interpre-
tazione della libertà artistica 'in films sconci,
proiettati per eccitare gli adolescenti a stra-
fare e gli uomini adulti ad illudersi di essere
giovani, films di violenza esaltata in tutte le
forme e con tutti gli espedienti, films in cui

persino la religione è stata vilipesa ad ol-
tranza ed oltraggiata.

Nè si sottrae alla sua parte di responsabi-
lità una magistratura rissosa divenuta vul-
nerabile per la errata valutazione che essa
fa e ha fatto dei diritti degli imputati i qua-
li finiscono con il contestarla e vilipenderIa
nelle stesse aule delle Corti di assise quando
sono chiamati a rendere conto dei loro più
efferati delitti. E gli episodi recenti di Napo-
li sono una prova. Nè il Consiglio superiore
della magistratura è stato fino a poche ore
or sono sensibile. Solo da poche ore si è
reso conto che la magistratura con le sue
accentuazioni politiche sta distruggendo il
proprio prestigio spesso con decisioni ~ non

sono mie le parole ~ che sembrano ispirate
da immotivata indulgenza, ritardi inammis-
sibili, sconcertanti scarcerazioni e sentenze
scandalose ~ questa parola è mia ~; e so-

no state aggiunte altre considerazioni che
qui è inutile ripetere augurandomi, aggiungo,
che alle parole, 'ai telegrammi di cordoglio e
alle corone di fiori seguano i fatti. Si è di
fatto abolito perfino l'ergastolo. Si è in cer-
to qual modo ,attenuata anche l'aggravante
della recidiv,a. Si sono consentite vacanze ai
detenuti dando loro la possibilità di rinfor-
zare la schiera dei delinquenti liberi e ripren-
dere la loro attività criminosa. Le carceri da
luoghi di autentica sofferenza e di espiazione
si vanno trasformando in comodi pensionati.
Ora ~ e concludo ~ in un'Italia moralmen-
te sana e non inquinata a quasi tutti i livel-
li, gli errori di natura economica accumula-
ti in anni di malgoverno avrebbero trovato
in adeguati provvedimenti un correttivo e
con grossi sacrifici avremmo ottenuto tutti
noi la salvezza. In un'Italia terrorizzata per
le tragedie che si susseguono, che incalzano,
senza che lo Stato dimostri il coraggio di
colpire la grande delinquenza, vacilla ahimè
quella speranza e si spegne quella spinta idea-
le senza la quale si è destinati a perdere
tutto, anche la libertà. E che Iddio non di-
sperda le mie parole al vento! (Applausi dal-
t'estrema destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
II senatore Guarino il quale, nel corso del
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SUOintervento, svolgerà i due ordini del gior-
no da lui presentati assieme ad altri senatori.

Si dia lettura dei due ordini del giorno.

V E N A N Z E T T I , segretaria:

Il Senato,

impegna il Governo ad accelerare i tem-
pi per la trasformazione del bilancio dello
Stato da bilancio di competenza in bilancio
di cassa, tenuto anche conto della necessità
di mantenere un bilancio di competenza per
il medio periodo, in collegamento con le
esigenze della programmazione, accanto ad
un bilancio di cassa concepito su base an-
nuale.

9.280.1 ROMANÒ, GOZZINI, GUARINO, VI-

NAY, ANDERLINI, PASTI, LAZZARI,

OSSICINI

U Senrato,

impegna il Governo a voler operare af-
finchè la centralizzazione presso la Tesore-
ria del servizio di cassa dei fondi di perti-
nenza di enti pubblici istituzionali, nei cui
confronti sono previsti trasferimenti a cari-
co del bilancio dello Stato, sia estesa nella
maggior misura possibile, attraverso il si-
stema dei conti correnti infruttiferi, fatto
comunque salvo il diritto degli enti predetti
di prelevare liberamente su tali conti le som-
me per spese correnti, per acquisto di beni
o servizi e, più in generale, necessarie a co-
prire i rispettivi loro fabbisogni.

9.280.3 ROMANÒ, GOZZINI, GUARINO, VI-

NAY, ANDERLINI, PASTI, LAZZARI,

OSSICINI

P RES I D E N T E . Il senatore Guarino
ha facoltà di parlare.

G U A R I N O . Signor Presidente, signori
del Governo, onorevoli colleghi, l'articolo 81
della Costituzione, al quale voglio riferirmi
spiccatamente in questo mio intervento, fis-
sa l'unica occasione annuale per il Parlamen-
to di intervenire sulla politica del Governo:
non sulla politica di quel particolare consi-

glio dei ministri che in un certo momento è
alla sommità dello Stato, ma sulla politica
del Governo, di tutti i governi che in un cer-
to anno abbiano il compito di amministrare
la cosa pubblica. Solamente in questa occa-
sione, sia pure attraverso il velo delle cifre,
abbiamo la possibilità di controllare ciò che
si è fatto, di prevedere ciò che si deve fare
e di fissare in un certo senso dei limiti al
Governo in ordine alla politica generale. Ri-
peto che non ci si riferisce al Governo attua-
le, ma ad un governo che ci sarà anche per
uno o dieci anni: un governo, comunque, che
sarà in funzione in futuro. Questo è il com-
pito che l'articolo 81 assegna al Parlamento
e questa è l'unica occasione, ripeto, che ci è
data per controllare l'attività del Governo,
sia per quanto riguarda il suo operato pas-
sato che per quanto concerne i suoi propo-
siti a venire.

Purtroppo l'occasione deve passare, come
dicevo, attraverso il filtro delle cifre, attra-
verso l'impostazione di bilancio. A questo
proposito torna utile prendere in molto seria
considerazione ciò che ha detto uno dei rela-
tori, il senatore Anderlini, quando ha deplo-
rato il fatto che nel Parlamento, almeno se-
condo la sua opinione, esistono pochi addetti
ai lavori capaci di interpretare queste cifre.
Gli addetti ai lavori non so se siano pochi o
molti, ma certamente non siamo tutti. Quan-
to a me, neanche io sono un addetto ai lavo-
ri, tuttavia per altre attività che ho svolto e
svolgo nella vita ritengo di avere una certa
capacità di interpretare i bilanci, sia pure a
livello più basso, a livello delle società com-
merciali, in modo da poter vedere cosa c'è
sotto. Sono per così dire, come una di quegli
azionisti «di scomodo», che intervengono
nelle Assemblee societarie e che sono guar-
dati con tanto astio dai presidenti delle me-
desime.

Se esaminiamo dunque il bilancio di que-
st'anno ~ i miei appunti non vanno agli
estensori del bilancio, ma al bilancio in gene-
rale, al suo sistema ~ non possiamo non
tornare a deplorare, dopo tante volte che la
cosa è successa, il fatto che il documento,
anche a chi voglia interpretarlo, anche a chi
più o meno acutamente sappia penetrarlo,
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si presenti in maniera, vorrei dire, indeci-
frabile.

È un bilancio di competenza, non un bi-
lancio di cassa. Ecco il motivo per il quale
abbiamo presentato un ordine del giorno ~

che illustro incidenter tantum per non to-
gliere tempo agli stimoli che ci accomunano
in questo momento, in relazione all'ora che
corre ~ chiedendo che finalmente si cerchi
di risolvere il problema e si cerchi di portare '

il bilancio (come è noto non è possibile in li-
nea assoluta, ma è possibile parzialmente e
in notevole misura) verso gli orizzonti del bi-
lancio di cassa.

È un bilancio ~ aggiungo ~ il quale ci
manifesta alcune pecche dell'amministrazio
ne dello Stato sul piano finanziario, come
quella degli enti istituzionali, i quali, non to-
talmente ma almeno in parte, ricevono ero-
gazioni che tengono in propria autonoma
amministrazione, mentre sarebbe più utile
~ ecco il secondo ordine del giorno della
mia parte politica, che qui illustro inciden-
talmente ~ se viceversa esse disponessero

di queste somme presso un conto aperto dal-
lo Stato, in modo che si eviti la possibilità
(che mai si realizza, forse, ma che si potreb-
be realizzare e che io, se fossi una persona
disonesta, so come farei la realizzare) di otte-
nere interessi sotto banco sulle somme in
giacenza e di determinare anche transeunti
impieghi facili e clientelari delle stesse.

Ma a parte ciò, e avendo con questo rapi-
damente illustrato ~ secondo il suggerimen-

to del presidente dell' Assemblea ~ due ordi-
ni del giorno che si spiegano da sè, rimane
da parlare della indecifrabilità del bilancio,
vale a dire della maschera delle cifre che il
bilancio dello Stato, sia per ciò che riguarda
le spese, sia per ciò che riguarda le entrate,
sia per ciò che riguarda il futuro, sia per ciò
che riguarda il passato, si impone e che in
un certo senso, visto che ci si ostina da parte
nostra (siamo tutti colpevoli: il Parlamento
siamo noi) a non valerIa eliminare, mi fa pen-
sare (sia lecito il rapidissimo ricordo) a un
episodio relativo a un nostro predecessore in
Senato, un lontano senatore che si chiamava
Publio Cornelio Scipione l'Africano. Chiama-
to in Senato a rispondere della cattiva am-

ministrazione dei fondi sottratti nella guer-
ra contro Antioco di Siria, Scipione prese
le tavole del Codex accepti et expensi, del li.
bra delle entrate e delle uscite, e disse: « io
sono degno di fiducia, quindi queste tavole
le spezzo ». (Apro una parentesi: Scipione
doveva essere un esperto di karaté, perchè le
tavole erano di legno ed erano molte. Ecco
un'altra ragione di emergenza di questa sin-
golare e meravigliosa figura di senatore che
ci ha preceduto non dico in quest'Aula ma
qui vicino, nella Curia H ostilia. Chiusa la
parentesi) .

Noi ci troviamo oggi di fronte alla stessa
situazione di duemila anni fa, o per lo me-
no a una situazione analoga, con questa dif-
ferenza: che i proponenti del bilancio sono
delle persone che non vogliono assolutamen-
te compiere un' operazione alla Scipione
l'Africano, ma sono tenute dalla legge, dalla
legislazione sulla contabilità dello Stato, a
comportarsi in un certo modo a così dire
Scipionico, con la lieve e scusabile aggravano
te che ne approfittano, come del resto è uma-
no e come io farei nei loro panni se mai nel-
l'avvenire potessi rivestire gli stessi. (Cosa
che non mi auguro, visto che proprio in que-
sti giorni, a proposito di una polemica che
mi dispiace che sia divampata su un noto
giornale, mi sono reso conto una volta di più
che fare il Ministro del tesoro è veramente
alcunchè di scomodo, ragione per la quale
proporrei al nostro onorevole rappresentante
del Ministero del tesoro di non chiamarsi più
GaetalJ10 e di faJ:1sicambiare il nome in Da-
niele, nd],a fossa dei leoni, naturalmente).

Ora, venendo, dopo questa parentesi festo-
sa, che loro mi avranno perdonato, spero, al-
la valutazione del bilancio, io dico ~ e na-
turalmente lo dico sulla base di quello che ca-
pisco, ed io capisco in particolare certi bi-
lanci: il bilancio dell'interno, il bilancio del-
la giustizia, il bilancio della pubblica istru-
zione ~ che, pur ovviamente senza discute-
re questi specifici bilanci, mi pare di poter af-
fermare che al di sotto delle cifre ci sono
delle politiche ~ non da addebitarsi a que-
sto specifico Gabinetto, ma al Governo in
generale ~ le quali non possono essere con-
divise da chi sia addetto ai lavori o da chi si
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sforzi di essere addett'O ai 'lavori, cioè si sf'Or-
zi di penetrare al di là del velame «de li
versi strani ». Delle politiche che, per esem-
pio, per quanto riguarda la ricerca scientifi-
ca, non dovrebbero sfuggire a nessuno, per-
chè in Italia abbiamo ~ risulta dal bilan-
cio ~ una ricerca scientifica quanto meno
a due teste, a due rami, a due braccia: la I

ricerca scientifica del Ministero omonimo,
quella cioè che fa capo al CNR, e in più una
fetta di ricerca scientifica che viene vicever-
sa riservata molto gelosamente a se stesso

~ soprattutto dopo i ben noti provvedimen-
ti urgenti sulla così detta riforma della or-
mai cosiddetta università ~ dal Ministero
della pubblica istruzione. Sicchè non solo si
verifica una dispersione ~ ripeto che mi ri-
ferisco alle cifre di bilancio ~ di forze eco-
nomiche (e di forze economiche ne abbiamo
poche), ma si determina qualche cosa di più:
dolosamente o no ~ e questo lo posso dire
come membro del CNR ~ abbiamo anche,
certe volte, una duplicazione di introiti, in
quanto le stesse persone, gli stessi istituti,
gli stessi enti, approfittando del fatto di es-
serescientJifici e altresì universitani, prospet.
tana ~ mi è capitato di doverlo rilevare, deb-
bo dire anche con amarezza ~ le stesse ne-
cessità in ambedue i rami, quello della ri-
cerca scientifica e quello universitario, con
il risultato talvolta, attraverso le simpatie
di cui godono (naturalmente le simpatie so-
no l'olio necessario per il funzionamento di
certe macchine), di lucrare un duplice con-
tributo, laddove il contributo penso e credo
che dovrebbe essere uno solo.

Visto che mi è toccato di parlare inciden-
talmente della università, anche la riforma
universitaria è qualche cosa che sta nel bi-
lancio senza esservi: ci sta come imposta-
zione di cifre, perchè in sede di competenza
noi, per esempio, dobbiamo ancora coprire
5.000 posti di docenti universitari che avreb-
bero dovuto essere chiamati alle cattedre dai
famosi provvedimenti urgenti. Viceversa,
sappiamo benissimo che questi provvedimen-
ti urgenti ~ ed è 'stata una grande fortuna ~

sono falliti dopo la prima tranche di concor-
si. Pertanto ecco ci con un'università di solo
bilancio, che dovrebbe avere un certo svilup-

po e viceversa non l'ha, che ha gli studenti
ma non ha i professori, che ha il numero de-
gli iscritti ed espleta il numero corrisponden-
te degli esami, ma non ha la capacità di esple-
tare l'insegnamento che ~ se dico male, mi
si corregga ~ è la premessa fondamentale,
essenziale dell'esercizio universitario, ove vo-
glia essere dignitoso, cioè universitario. Ecco
allora che siamo costretti a registrare uno
sperpero che viene sanzionato dal bilancio,
salvo che il bilancio lo nasconde, non dolo-
samente, ma per lo meno lo cela, lo allon-
tana, lo rende incerto ai nostri occhi attra-
verso il solito velo delle cifre.

Potrei continuare su questi sprechi deri-
vanti da duplicazioni di funzioni, da molti-
pHcazioni di strutture eccetera. L'esempio
classico è naturalmente quello delle forze
dell'ordine: un esempio che sono tenuto ad
indicare in questi giorni veramente cocenti
per ciò che riguarda l'ordine pubblico. È:
chiaro il problema della divergenza tra i
nostri corpi addett,i alla tutela dell'ordine,
il corpo della polizia, l'arma dei carabinieri,
il corpo della guardia di finanza e così via, è
chiaro pure che questa moltiplicazione deve
non dico finire, ma deve essere convogliata
verso una direzione unica affinchè non si ve-
Iifichi l'episodio che, se non sbaglio, si è
verificato ieri a Milano, dove (come al solito)
gli addetti all'un corpo hanno ritenuto che
fossero malfattori gli addetti all'altra enti-
tà, non avendoli riconosciuti, e si è persi-
no sparato.

Ma vorrei richiamare ancora, sempre a ti-
tolo esemplificativo, l'attenzione dei signori
senatori sui problemi della giustizia, non per
discuterli in questa sede (è chiaro che tali
problemi, più o meno bene, più o meno pro-
fondamente, li abbiamo discussi in Commis-
sione, per quel che vale la discussione in
Commissione), ma per mettere in evidenza,
sempre attraverso le cifre del bilancio, alcune
cose che veramente stupiscono. Ad esempio,
per ciò che riguarda le entrate ~ e qui non

mi riferisco alla previsione, ma al rendicon-
to ~, a noi della Commissione giustizia è
capitato un singolare incidente. Si trattava
di emanare una certa legge sull'aumento dei
diritti di cancelleria. Questa legge, che sarà
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probabilmente decisa in sede deliberante dal~
la Commissione domani, dopo che ci è stata
rinviata dalla Camera dei deputati, compor-
tava che noi ci rendessimo conto dell' en-
tità dei diritti di cancelleria incassati nell'an-
no 1975 (parlo dell'anno scorso): ebbene ci
è stato portato in Commissione il capo del-
l'ufficio ministeriale competente in queste
cose, il quale, nel mese di ottobre, cioè due
mesi fa, ci ha dichiarato di non essere ancora
in grado di sapere quanto fosse stato incas-
sato lo scorso anno, nei singoli distretti giu~
diziari di corte d'appello, a titolo di diritti
di canceJleria, perchè ancora i rendiconti non
gli erano pervenuti. Non erano pervenuti a
lui, ma mi pare che fossero invece pervenuti,
o per via miracolosa oppure per virtù di im~
maginazione, al rendiconto dello Stato, che
indica con sicurezza una certa cifra di en-
trata.

Per quanto riguarda la previsione, che è
quella che ci interessa più da vicino, il bi-
lancio della giustizia è estremamente ridotto.
È stato già osservato che esso impegna sol-
tanto l'un per cento circa del totale del bi-
lancio statale, e per di più si tratta di un
uno per cento svalutato, tutti quanti lo san-
no, del20 per cento, come dobbiamo dire ot-
timisticamente.

Ebbene questo bilancio, svalutato, strana-
mente non viene alimentato là dove dovreb-
be, là dove sarebbe dovere fondamentale del-
lo Stato e del Governo come proponente alla
volontà sovrana delle Camere di incrementar-
lo. Ad esempio, le pene pecuniarie e le san-
zioni depenalizzate pecuniarie sono ancora
ferme ai livelli del 1961 o 1963 (non sono for-
te in questi ricordi), comunque a livelli non
successivi al 1963. Ebbene queste pene e san-
zioni pecuniarie, nella previsione del Mini-
stero della giustizia, hanno reso l'anno scor-
so 20 miliardi e renderanno, non so perchè,
25 miliardi l'anno venturo (forse si pensa
che aumenti la delinquenza, oppure che au-
menti il rigore da parte dei giudici, rigore
che è veramente molto scarso, debbo darne
atto: del resto quello che è giusto è giusto,
e bisogna dirlo). Adeguare queste sanzioni
al livello attuale della valuta nazionale è un
obbligo. Infatti, non operandosi l'adeguamen-

to, non solamente si viene a svilire la san-
, zione, perchè quella carica di terrore ~ se

così lo vogliamo chiamare ~ che dovrebbe
essere implicita nella sanzione, logicamente
diminuisce mano mano che la svalutazione
incalza (tutti quanti sappiamo che più di
una volta abbiamo lasciato l'automobile fuo-
ri posteggio, affrontando la contravvenzione
e la relativa oblazione, perchè alla fin dei
conti la cosa ci costava poco); non solo, co-
me dicevo, in tal modo diminuisce la carica
afflittiva della pena ~ se posso parlare in
questi termini altamente scientifici e penali-
stici ~, ma lo Stato rinuncia proprio dalle
persone più cattivelle, cioè a dire da coloro
che sono stati condannati con sentenza defi-
nitiva dopo anni e anni di processo, al prelie-
vo, che in questo caso è una sorta di prelie-
vo fiscale, per così dire una pecunia mu-
letalicia.

Ho f.atto il cakolo (beninteso da povero
individuo che per fare l'addizione ha bisogno
di quell' apparecchio giapponese in vendita a
30.000 lire, ma d'altra parte non lo sa usare
e qU~lldi 1'addizione la fa fare degli ami-
ai) che, se le pene fossero é1Jdeguate, se
cioè i,l Governo facesse questa proposta
e il Parlamento raccetta:ss,c, i 25 miliar-
di previsti per <l"anno venturo darebbe-
ro un introito quanto meno di 100 miUar-
di. Questo calcolo per la verità l'ho fatto se.
riamente, non come dicevo dianzi obbedendo
ad un impulso scherzoso; l'ho fatto seria-
mente basandomi cioè sugli indici ISTAT del
costo della vita, vale a dire sugli indici più
favorevoli, non su quelli più alti. Se l'ade-
guamento fosse fatto in relazione agli anni
in cui sono state sancite le varie sanzioni,
avremmo un introito di almeno 100 miliardi,
forse anche di più calcolando le ultime leg-
gi che stabiliscono sanzioni fortissime. Non
è che siano molti 100 miliardi; però faccio
notare che, a quanto risulterebbe dalle di-
chiarazioni del Ministro del commercio con
'l'estero, i famosi capitali rientrati in Italia,
in base alle ampie concessioni che sono sta-
te fatte in sede di conversione del decreto-
legge sull'esportazione dei capitali, ammonta-
no tutto sommato a 400 miliardi. Questo
trionfo delle casse stataJli ,sarebbe incremen-
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tato di un altro quarto, di altri 100 miliardi,
I

che costii:.tirebberro 11rientro neHe casse del- I
lo Stato dei capi'taH che dev'Ono essere paga- I

Iti, ripeto, d~i cittadini piÙ malvagi, ai quali I
semmai bisognerebbe imporre addirittura un I

aumento di multa. Io parlo infatti solo di i
adeguamento, pur se non posso omettere di
rilevare che noialtri delle imposte pure e
semplici, noialtri degli scatti di scala mobi-
le e via dicendo, ,siamo, sino a prova COitl-
traria, delle persone oneste e veniamo ciò
non ostante sottoposti a continui ulteriori
prelievi.

Tutto ciò che ho detto risulta dal bilan-
cio? No, non risulta. Occorrono due occhi:
con un occhio bisogna guardare il gatto e
con l'altro bisogna friggere il pesce. Occor-
re guardare alla cifra e occorre guardare a
quello che sta al di sotto della cifra. Solo
allora esce fuori il rilievo.

Faccio un altro esempio a proposito del
bilancio della giustizia, sempre perchè que-
sto è un esempio, non perchè io qui discuta
specificamente il bilancio della giustizia, con-
travvenendo ai giusti suggerimenti dati po-
co £a nell'A,ula d31 nostro' presidente Fanfani.
Di fronte ai fatti criminosi avvenuti in que-
sti giorni si è mosso persino il Capo dello
Stato con un nobile discorso in cui ha inci-
tato i magistrati ad essere piÙ severi (forse
però questi incitamenti è meglio non darli)
e comunque ad essere piÙ lavorativi. L'as-
senteismo è un fenomeno che non si verifi-
ca solamente nelle fabbriche, e io ne so qual-
che cosa perchè appartengo al mondo uni-
versitario, in cui l'assenteismo ha tassi no-
toriamente altissimi. Ebbene, si sa quanti
fU::J.zionarli,quanti magistrati dei 'sette o ot-
tomila che costituiscono il ruolo (un ruolo
che non può essere aumentato non solo per
ragioni finanziarie, ma perchè non c'è il ma-
teriale umano adeguatamente preparato) so-
~10 distollti daI'1a Ioro fumicne? Per legge
sono distolti dalla loro funzione circa 200
magistrati, i quali prestano servizio nel Mi-
nistero della giustizia. Non solo lo abbiamo
appreso da un recente articolo sui ({ misteri
dei ministeri» apparso in un giornale in que-
sti giorni, ma lo sappiamo, modestamente, at-
traverso la conoscenza delle leggi: il Mini-

stero della giustizia ha magistrati per tutte
le funzioni, anche per quanto riguarda l'orga-
nizzazione dei servizi notarili, anche per
quanto riguarda l'organizzazione carceraria,
anche per quanto riguarda lo stabilire qua-
le debba essere il complesso delle componen-
ti vitaminiche o di calorie, non so bene, che
debbono essere servite ai carcerati alla men-
sa. Sempre e solo magistrati, magistrati fra
l'altro di grado elevatissimo, perchè, come
sapete, i magistrati, in base a note leggi (che
non sto qui a discutere, perchè la legge quel-
la è e bisogna rispettarla) ormai hanno uno
scatto di carriera automatico e arrivano ra-
pidamente, se ben ricordo in 17 anni, al mas-
simo della carriera. Ecco uno spreco, uno
spreco stabilito dalle leggi.

Ma mi permetto di aggiungere che c'è un
altro spreco accanto a questo spreco istitu-
zionale per il quale non occorre una contro-
legge per evitarlo. C'è Io spreco costituito
dai magistrati che vengono impiegati ({ fuori
funzione (non solo ({ fuori ruolo») presso i
midsteri, ma come consiglieri giuridici, di
aDiinailsi può fare a meno perchè non c'è
nessun 2.hro che domini lIe leggi come un ma-
~iÌ'strato (Dio mio!), e presso enti vari. Mi per-
metto di supporre che qui siamo sul nume-
ro di due o trecento impiegati a pieno im-
piego o 'semi impiego, a part-time, presso
molteplici enti. Abbiamo persino (se sono
bene informato: non vorrei dire una cosa
inesatta) un magistrato il quale è a capo
deII'EGAM. Direi che a capo dell'EGAM per
fare un po' meglio di un precedente presi-
dente, tale avvocato Einaudi, non occorra un
magistrato; ci saranno sicuramente mana-
gers, anche di piccolo calibro, che sappiano
fare meglio di questo predecessore. No, c'è
un magistrato! Di più: noi abbiamo (se mi è
permesso di fare un esempio localizzato) a
capo degli Ospedali riuniti di Napoli ancora
e sempre un magistrato. C'era proprio biso-
gno di un magistrato, non c'è nessun altro
che possa coprire almeno questa carica? Ec-
co altrettanti magistrati distolti dalle loro
funzioni.

Per non parlare (mi sia permesso di dire
il mio pensiero chiaramente con tutta sin-
cerità, a chiusura di questo capitolo del bi-
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lancio dellla giustizia), del fatto che molti
magistrati, a fronte di quelli che lavomno
moltissimo, 'lavorano, per :la ven1tà, non
dico poco, ma addirittura pochisimo. A
Brescia abbiamo saputo che un pubbli-
ca ministero non ha potuto recarsi im-
mediatamente a piazza Arnalda perchè era
impegnato in alcuni processi in cui doveva
rappresentare la pubblica accusa. Cosa gra-
vissima; si vede che c'è un aggravio di la-
voro in quel tribunale. Ma sappiamo altresì
benissimo che ci sono moltissimi « rami sec-
chi}}, cioè preture e tribunali che non ser-
vono assolutamente a niente, che non ci de-
cidiamo a recidere per ragioni le più diver-
se, e sappiamo ancora che ci sono dei tri-
bunali, delle preture, insomma delle ammini-
strazioni giudiziarie, -in cui il personale giu-
diziario si reca IsaIa saltuariamente. Vi sono
dei pO'sti, che naitura:lmente potremmo indica-
re, in cui il magistrato addetto si presenta
so~o un paio di volte al mese. Potremmo an-
che ammetterle, queste debolezze, se avessi-
mo molti magistrati, ma nè abbiamo moilti
magistrati nè possiamo permetterci di fare
nuovi concorsi.

Che cosa occorre quindi per risolvere i
problemi che ho esemplificati, sia in rela-
zione all'amministrazione della pubblica
istruzione e della ricerca scientifica, sia in
relazione all'amministrazione della giustizia?
Occorre della fantasia, non dell'immaginazio-
ne. Non vedo qui il senatore Spadolini, il
quale ha l'esclusiva della conoscenza di Be-
nedetto Croce e potrebbe spiegarci la dif-
ferenza che esiste tra immaginazione e fan-
tasia. Insomma occorre della fantasia, vale
a dire un modo di ragionare che sia svinco-
lato da certi condizionamenti ambientali,
clientelari, di pregiudizio eccetera, e che sia
taJ1e da 'superare lIe difficoltà che obie.ttiva-
mente si presentano. Questa è la fantasia,
a prescindere dall'immaginazione sbrigliata,
che ha indotto qualche nostro collega a rite-
nere che i problemi dell'ordine pubblico si
risolvano con la pena di morte, oppure che
la polizia debba avere non più un mitra
pro capite, ma un paio di mitra a testa.
(Perchè non i cannoni? Non vedo perchè i
cannoni di Bava Beccaris non debbano es-

sere riattribuiti alle forze di polizia, in questa
« ottica)} ~ come si dice con linguaggio di

moda ~).
È «fantasia}} che noi reclamiamo in oc-

casione della presentazione del bilancio, an-
zi prima, in occasione della preparazione del
biJancio. Se il bilancio ci viene presentato
così come ci viene presentato, effettivamen-
te ha ragione il relatore Anderlini: la discus-
sione è un rito, è una liturgia. Ci rendiamo
conto del fatto che il bilancio non desta in-
teresse in nessuno guardando in quest' Aula,
nella quale la qualità degli intervenuti è al-
tissima, ma la quantità degli onorevoli sena-
tori direi che è piuttosto scarsa. Noi pos-
siamo comprenderli, questi nostri onorevoli
amici assenti, perchè a che cosa serve oggi
la discussione del bilancio? Cosa fatta capo
ha, ({ capo ha cosa fatta », ed è solo un rito
che noi dobbiamo assolvere, facendo delle
osservazioni, illustrando degli ordini del gior-
no, cercando di non essere verbosi, come al-
la fin dei conti sto cercando di non esserlo
io, e finalmente ({ passando all'ordine del
giorno », cioè ad altre cose, dopo aver chiu-
so un capitolo che riapriremo l'anno venturo.

Ecco il motivo per cui ancora una volta,
riferendomi alla relazione del senatore An-
derlini ~ e mi scuso perchè sto citando la
relazione di un amico, ma non la cito per
amid:lJÌa~, dico che forse la nostra sarebbe
stata una buona occasione per prendere in
considerazione la possibilità di una revi-
sione della legislazione di contabilità dello
Stato. So che si tratta di una selva oscura,
ma la selva può anche essere disboscata
con adeguati colpi di scure: addirittura di-
rei che sarebbe augurabile la costruzione di
({ civili abitazioni» al posto di questo parco
'Oscuro, ed una volta tanto gli ecologi non
dovrebbero essere contrari.

Inoltre sarebbe opportuno accogliere, o
per lo meno discutere, la proposta della Sini-
stra indipendente di una riforma costituzio-
nale, cioè di una modifica dell'articolO' 81,
per far sì che, se non la votazione, almeno
la discussione generale sul bilancio sia svol-
ta da tutto il Parlamento, cioè dalle Assem-
blee riunite, per la qual cosa occorre, come
è noto, una legge costituzionale a doppia
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lettura. Solo attraverso questo accorpamen-
to delle osservazioni e questo confronto dei
rilievi che noi possiamo fare, ciascuno nel
suo piccolo, ciascuno nella sua competenza,
potrebbe sortire un risultato che porti ad
una migliore impostazione e ad un migliore
sviluppo del bilancio dello Stato.

Pertanto noi, pur dichiarando che votere-
mo sostanzialmente il bilancio, perchè non
possiamo fare altrimenti, perchè siamo di
fronte ad uomini onesti che hanno fatto quel
che potevano fare per presentarci il volu-
minoso documento secondo i crismi tradi-
zionali e nell'ambito convogliante della legi-
slazione vigente, dichiariamo peraltro la no-
stra insoddisfazione, che non è rivolta alle
persone o ad un certo Governo, ma è relativa
ad un sistema che potrebbe facilmente e
utilmente essere corretto. (Applausi dalla
estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. :Eoisaritto a par-
lare il senatore Balbo. Ne ha facoltà.

B A L B O. Signor P.residenrte, signor Mi-
nistro, onorevoli colleghi, v:oI1~eiiniziare il
miointe.rvento con Ulna valutazione critica
dei dati e5seJ:1riali cheU bilam.cÌioper ,il 1977
ci presenta; considerare poi la situazione
che ne deriva e i rimedi che vemgOl11osugge-
riti per tmme qualche <riHes'sione.

La nota plI'eliminare al hilancio è di una
franchezza sorprendente ed è di conseguen-
7a enoomiabile. Se ne deduce da questo esa-
me che la situazdone del paese è più grave
di quanto molti non abbiamo oompreso. E
l'ha complfeso bene H senatore Anderlini lI1el-
la sua relazione che è stata chiara ed ha
daJto questa semsazione a noi che rabbia-
ma letta.

U Governo, eLifronte a questa situaziione,
ricoJ1I'e a misure tampone di oarattere fisca-
le e mQ[letario. Occorre dike per onestà che
le cause del1a orisi che attrav;ersiamo hamno
radid anche in avvenimenti ed dm.situazio-
ni di carattere intern~i:onale come j,l rin-
caro del p(['ezzo del petlfoHo grezzo.

Il reddito nazionale lordo aalooLato per il
1976 in 117.000 miliardi si prevede che au-

menterà a 120.000 miliardi nel 1977. Si trat-
ta di un aumento di circa il 3 per cento, se
calcolato lin moneta stabile. Le misure fi-
scali e taJriffaJrie decise dal Governo tende-
ranno,almeno all'inizio, a deprimere ulte-
riormente i,l reddito nazionale, mentre d'al-
tra parte si faranno più insistenti le richie-
ste del mondo del lavoro per aumenti di
retribuzioni. L'aumooto degLi investimenti
è previsto in 1.000 miliardi, passando così
da 23.000 miH3Jrdi per il 1976 a 24.000 mi-
liardi nel 1977. Nonostante questa aume:nto
che può ritenersi considerevole, si deve am-
mettere che esso non è ,in grado di modifi-
care in maniera sensibile ~a situazione che
è estremamente grave. Il 43 per cento del
reddi,to lordo nazionale sarà prelevato dal-
lo Stato per il 1977, e vi s:iJdovrà aggiunge-
re un disavanzo non inferiore allO per cen-
to del reddito stesso. Si aiI1I1ivacosì >aduna
percemtuale di spesa pubbLica del 50 per cen-
to veramente difficile da sostenere per un
qualsiasi bilancio.

La produziOll1e industriale \l1Jonostante il
suo recente inoremento non può far dimen-
ticare le gravi difficoltà ,in cui si dibatto-
no le imprese; il malrgine di profitto è ca-
lato paurosamente rendendo inevitabille il
ricorso al credito con conseguente aggravio
di oneri per le imprese stesse.

I prezzi hanmo registrato aumenti all'in-
grosso e al consumo che per quest'ultimo
hanno raggiunto il 17 per oento circa. I lie-
vi aumenti di questi ultimi tempi dell'occu-
pazione non debbono trarre in inganno; van-
no collegati al lieve incremento della pro-
duzione, cosa che è tutt'aJ.tm che stabile.

La situazione della bilancia dei pagamen-
ti è destinata a peggiorare ,nell',anno che
viene anche per ill ca'rico cresoente degli in-
teres~i passivi per debiti cOll1tratti all'estero.

È un quadro assai poco irassdourante che
ha provocato i provvedimenti del Goveo:m.o
che mirano a procurarsi dal mercato circa
4.000 miliardi per contenere il cI1Oillo.della
moneta.

La via per usCÌJre da questa situazione di
crisi è una sola: il paese deve muover,s,i nel-
la logica di una moderna economia di merca-
to che non esclude affatto interventi dello
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Stato nell'economia ma che è ,r'unica ill gra.
do di restituire redditività al s1st!ema delle
imprese nel quadro istituzionale di un pae.
se libero quale è il nostro.

Occorre una politica che grurantisca la ri.
presa degli investimenti. e deUa produzio-
ne. Occorre restituke capacità di az.ione aUe
imprese pubbliche e private, grandi e pic-
cole, ristabilendo un clima di fiducia per gli
operatori economici.

La legge sulla ristrutturaziOlIle industriale
tende a questo scopo. Noi però abbiamo seri
dubbi che lo possa raggiungere proprio per
il suo contenuto confuso e la inadeguatezza
dei mezz.i messi a disposizione.

È un disavanzo veramente impressionan-
te quello del bilancio 1977. Abbiamo fin da
oggi la sensazione che i dati attuali siano
lontani dal riflet\:elre Ja ,situazione delle pas-
sività gravanti sul tesoro e dovranno con
guasi assoluta certezza essere modificati in
peggio a breve scadenza.

Se le vicende del processo ,inflazionistico
appa1ono attenuate, il timore di una ripresa
selvaggia esrste anche in -seguiltoai program-
mi di spesa varrati dai goverrui capitalistioi.
Direi che non si tratta solow un timore
fondato, ma di un pericolo ,1mminente se
non S!Ìverificherà una I1ipresa sana del ritmo
produttivo inwrizzata a settor.i veramente
creativi di valore aggiunto e di beni £rut~
tiferi.

Ad un certo punto bisognerà pur provve-
dere per impedire che il cancro dell'dnflazio-
ne si diffonda maggiormente e distrugga i
nostri tessuti eoonomici. Ma chi vorrà ri-
schiare questo intervento chirurgico in :un
sistema democratico come il nostro? E
quando?

Comunque questa operazione occomrerà
compiere, ma occorrerà per COillp!i.erlauna
decisa sostanziale volontà sostenuta da. una
adeguata forza poLitica.

È chiaro che se si vuole veramente elimi-
nare 'Oquanto meno ridurre tI disavanzo del
bilancio non vi sono che due vie da segui-
re: ridurre ,le spese ed aumentare le en-
trate, oppure tutte e due le cose insieme.
In ,realtà sa. può pensa:re veramente aJJa ri-
duzione delle spese? Oredo che nessuno ci

pensi più oggi. Sono lontani ormai i tem-
pi in cui, nel dicembre 1948, ,Luigi Einaudi
richiamava !l'elementare VeJrità che IIlOn vi
è un vetro bilancio se esso non tende alme-
no a bilanciare attivo e passivo e che il si-
stema del disavanzo permanente, che è peg-
gio del risparmio pubblico. costantemente
nega.tivo, conduce a una ,distI'U1JiOlIledi ric-
chezz.a nazionale.

Oggi si accettano. quasi le teorie keynesia-
ne, ma queste teorie SOonostate esasperate
e deformate fino a farIe significare che il di-
savanzo nOon solo. costituirebbe un i'sHtuto
permanente e benefico a mez:ro doel qUalle il
bilancio del'lo Stato potrebbe, in ,a'loune cir-
costanze, trarre beneficio., ma dovrebbe in
modo costante contribuire a rinVl1gorire il
bilancio economico naziona'le. Con questa
mentalità naturalmente oggi ogI1li seria ten-
denza alla riduzione della spesa finisce
per essere considerata non SOIlo una fis-
sazione di uomini di altri tempi, ma
quasi una colpa contro le esigenze dello
svi'luppo economico e sociale.

Mi limito ad una constatazione: in tempi
di grave crisi i profitti si ,riducono. Molte
az.iende perdono o chiudono. Di conseguenza
nOon ci si può attendere che l'insi-eme dei
redditi imponibili cresca nè si può attribui-
re all'evasione la responsabHità esclusiva o
prevalente della riduziOIlJe. Con questo non
intendo attenuare in alcuna misura la ,ripro-
vazione per le evasioni effettive nè sottova-
lutare l'esigenza imperiosa di ,ricercare e 001-
pire i responsabili.

Rimane quindi valida ila c01IliolusiOoneche
un aumento. sostanziale ed effettiiVo delle
entrate tributarie non si potlrà avere tÌ.a!Thto.
presto e che dovremo co.ntare soprattutto sul
modo indiretto di promuovetre l'aumooto nel
campo dell'economia in generaJIe e della 'PTO~
duzio.ne.

Di fronte alla confusione e al ddsordine
che la mancanza di una chiara politica eco-
nomica sia agI1ico1a che ,induS/triale che co-
munitaria che dellavOoro determina nel mon~
do del lavoro. [a nostra è stata di volta in
volta una posizione di cooperaziO[le, di ori-
tica, di ,richiamo e poi di sprone. Alla poH-
tica economica agricola sd è provveduto. ma-
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deguatamente nell'attuale bi'lancio. Per quel-
la industriale si è cercato di provvedere
con la nuova legge che ,la riguarda.

Le ragioni dell nastro atteggi'aJmento SOtIlO
mo1teplici e, se si vuole, sono anche di uti-
lità. Ci trov.iamo 'Oggi ~ e non salada 'Og-
gi ~ di frante a tante incertezze e a tanta
C'J()[lfusione sul m'Odo di indilr.izzare questa
nostra ecanomia mista che va pericolosa-
mente decLinando verso un'economia stata~
'Li'sta parattitaria e assisten:z.iale, da senti-
re 11bisogno di un po' di chiarezza e quindi
di un programma che dica ohiaramente c0-
me il Governo e la sua maggioranza, queLla
che è, intendana indicare ,j fiini da raggiun-

gere e come distribuire le TÌsOiI1setm COI1JSU-
mi e investimenti, fra economia s.tatale ed
economia delle impTese private, fira grandi
e piccole imprese, fra agrioohura, IinduSJt!ria,
trasporti, servizi ed aJ1tra.

È possibile ~ vi è da chiedersi ~ che le

forze poJitiche e sindacali garantiscano al
capitale la reaJistica conVJenÌenza a produr-
re senza la quale nessun c8jpitaJe ha pro-
pensione all'investimento? È possibile poi
garantire al lavoro l'obiettiva contraLlo del.
la accumulazione, ndnn1JeIlJto di destiJnaJre
qUJesta neilila giusta misura agli impieghi so-
ciaLi che sano di civiltà? Sarebbero queste
forze disposte a favIo anche quando il. pro-
gramma signiHchi, come è fatale m questo
mamento, nan tanto distribuire le ricchezze
quooto richiedere saorif.ici?

È chiaro che queste domande toccana pro-
blemi TIon sOllo economioi e s'Ocia/li, ma an-
che palitici, di conflitta e di oonciliazione
tra categarie, le cui I1ispostepossono indiriz-
zare i programmi in sensi del tutta diveiI'si
ed apposti. Non vale la tesi di calO11Oche
rHengono che lo Stato sostituisca ,la pradu-
zione di beni di consumo indiv.iduali e fami-
liari con la produzione di beni iSOCialiaJlo
scopo di da're nuavo impuLso ailila nostra eco-
namia.

L'Italia è e rimane un paese trasfoJ:'IIlJato-
re, che ha quindi bisagno di pagaI1si 'le im~
portazioni di materie prime, di semilavo-
rati cOIn prodatti manifatturieri, nan poten-
da offrire naturalmente ~ e mi 'si scusi il
rworuto ~ ai paesi petrdliferi case, ospe-

dali, metropoJitane e scuole costruite in Ita-
lia per pagare il petrrnlio che ci hanna ven-
duto. Mi pare che l'argomento calzi e sia
suffiicientemente c'Onvinoonte.

Veramente importante è la qualità della
spesa in genera[e, ma la qualità degli stessi
investimenti ~ se produttiv.i a nan pradutti-
vi, se in imprese agricole o lindustriali, se
idonei a produl'I"e redditi diretti .o immedia-
ti ovvero investimenti saciali capaci solta:..'1-
to di una produttività indiretta e a lun-
ga scadenza ~ l'O è quanto meno altrettaJnJto.

Anche questi uLtimi investimenti, natural-
mente, ci vogliono, ma nan possona e non
debbono essere considerati per quella che
non sono, .ossia idonei a produrre nuova
ricchezza a breve scadenza e quindi a in-
fluenzare in modo apprezzablle le entrate
tributarie e la bilancia dei pagamenti.

Per Ulna ripresa effettiva, consistente, de-
terminante è necessaria un certo clima po-
litico, un ,effettivo rical1JOscimento a ,saste-
gno delll'economia di mercato, Uln atteggia-
mento di reale comprensione ipeiI',le funzio-
ni dell'iniziativa degli impTendito,ri, una par-
tecipazione effettiva dei lavOiI'ataIii all'im-
pegna comune per I1endere il lavara più
sicuro e più agevole, ma 8IIlche più effica-
ce produttivamente e in defIDitiva più red-
ditizio per tutti.

Questo clima ~ runcresoe diI1Io, ma bi-
sogna constatarlo ~ da aJnni in Italia, an-
che se appar.e quakhe voLta nene parole di
alcuni capi politici o siÌindacali anche di si-
nistra, è scomparsa nei fatti. Se ne ha la
riprova neLla talvolta v.ialenta conflittuM1tà,
nella disattenzione e nel dismteresse che in-
cambono suìHa vi.ta delle aziende, delle 'Offi-
cine, degli uffici, delle univeiI'sità e anche
deLLescuole.

Nan bisogna, onorevoli calleghi, che ,i no-
stri imprenditori siooo continuamente so-
spettati, impediti e cantrastati nelle 10lro ini-
ziative e nei 1'0\1'0diritti e doveri di respon-
sabili delle imprese. Dal 10lro ,scoraggiamen-
to casì pravocato nasce :i!lpiretesto per oc-
cupare lo spazio che essi sono costretti ad
abbandanare, per far fare nuovi passi avan-
ti ,aUleimprese pubbliiche e agli 1nvestimenti
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statali, accrescendo conti.nua:mente r'impro~
duttività del sistema.

Come si può pretendere che in queste con~
dizioni il gettito delle imposte aumenti, che
i capitali non evadano, che le aziende con~
tinuino un'attività disperata ,sommersa dai
debiti crescenti senza prospettive di tran-
quillità ,e di ripresa?

Un tentativo con la legge approvata e pill
volte in questo mio Ìintervento menzionata
pare si sia voluto f3!re in questa direzione.
Tutto sta a vedere fino a quando si vo~lio-
no portare avanti i p:rincìpi affermati e co~
me verrà app.licata la legge. Noi abbiJamo I

seri dubbi suHe sue possibilità e Jo abbiamo
affermato neUa discussione alla quale ab~
biamo partecipato; ciononostante vogliamo
augurare che ,i 'risultati che si prefigge sia~
no anche solo in parte .raggiunti: salvaguar- I

dare l'autonomia e feffkienza e ,l'economi-
cità delle imprese gravemente comprQIIlesse
daJJa mancanza di mezzi e daJlla invadenza
dei! potere sindacale nelle mdustI1ie.

Sorive a questo proposito lo 'stesso pro-
fessar FOirte: «Non celito u1Hma in ordine
di importanza, vi è la questione delila effi~
cienza aziendale e della autonomia impren~
ditoriale. Non sii può pretendere che la cri~
si indust,riale si risolva se i due elemooti di
cui sopra non vengono ,rispettarti; non si
può pretendere che le riconverstoni sdano
attuabHi se non sd garantisce agli imprendi-
tori, siano essi privati che :pubblici, uno
spazio autonomo pet le loro decisioni e ge-
stioni tipicamente imprenditoriali ».

È una cosa che si sta dimenticando; ep-
pure le affermazioni di Forte qualcuno le
do~rebbe tenere presenti.

Si ritorna quindi sempre al pUJI1to cen-
trale: si vuole sì o no salvare l'impresa
sia privata che pubblica, ma autonoma e
capace di reggere il mercatto e far quadraJre
i suoi 'cOllJti? E in questo specifico campo
della riconversione qUalle sarà veramente il
posto ,riservato a queLla privata e a queLla
pubblica, quale alla media, quale aHa pic~
cola? Oggi si invoca un aumento deIJa p[["o-
duttività, mentre fino a poco tempo fa da
più parti si eTano illusi i ,lavoratori promet-

tendo loro diminuzione delle ore di lavoro
e aumento di retribuzione.

La Svizzera nei giorni scorsi cd ha detto
con ,la sua scelta realistica quale sia la via
da seguire se si vuole ffialDltenere un certo
tono di vita. Sembra ora che 'aTIioheda noi
si stia prendendo cosdenza della drammati~
cità della si:tua2Jione, sia da parte delle for-
ze politiche, sia da partie delle organizza-
zioni sindacali e imprendi:tori:allil; io di'rei me-
glio tardi che mai! Non si può non dcono-
'scere che il peso della o:dsi investe ,in mi~
SUiramaggiore j lavoratori, e dlÌ fronte a que-
sto occo,rre individuare misure incisive, che
reaLizzinOi alI piÙ p~es<to UJna inversione di
tendenza. I saorifioi richiesti al paese do-
vranno essere accompagnatti da adeguate
contropartite e da precise garanzie di cre-
dibilità per quanto ,rigualrda la lIiipresa de~
gli i'llvestimenti produttivi e di oonseguenza
l'aumento dei :livelli occupazionali. Ques'te
garanzie dovranno essere date se si vorrà
che ii!.paese ,accetti di buon grado i saori.£ici
pichiestd. Nel bilancio sono contenute pro-
messe per tutto e per ,tutti,. ohe poi aLl'at~
ta pratico avranno notevoli difficoltà di es-
sere mantenute.

Proprio peT va'leI' affrontare ,tutti i proble-
mi, i fondi stanziati si rivelano assoluta-
mente insuffidernti a far f.ronte ai problemi
più ~ravi del paese, mentre non Isi ha il co~
raggio di eliminare sprechi e spese super-
flue. Valgano gli esempi del bilancio de]l'agri~
coltura, i cui stanziamenti sono inadeguati
a far frO'nte ai maggiori compiti in questo
campo. Lo stesso dicasi per 11bilancio della
sanità, i cui stanziamoo:td sono aumentati
in modo del tutto inadeguata ai maggiori
cO'mpiti del:1o Stato e delle :regioni; ma il di-
scorsa potrebbe essere valido per tutti d Mi-
nisteri. I Gov~rni che si sono S'llcceduti in
queSiti ultimi anni hanno pODtato avanti una
poliJtica agricola che piaae t.aJThtoa aerte
pwti politiche, e che la DemO'ora2'J1acr.tstia-
na e la sua maggioratnza haI1iI1oaccettato, di
buon grado o meno, portando l'a~co1tura
a11e condizioni di setto.re secondario della
economia italiana.

l,n un bHancio dellO' Stato ohe per 11 1977
prevede spese per decine di mig',Liaia di mi-
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liardi, gli s:tanziamenti per il Ministero del-
l'agricoLtura e delle foreste sono UJ11aplic-
cola cosa: 598 miliardi e 335 miliOlIli, dei
quaLi in .investimenti produttivi ne varuno
soltanto 452 o poco più, essendo il 'resto,
146 miliardi e 157 milioni, destinato alle spe-
se cOlI"I'eil1tie :in gran parte di personale.

Noi Hberali accettiamo sdlo petr comodi-
tà di Hnguagg1io J'inclusione deJLe spese per
il personaJe, che invece a noS/tro giudizio
SOITOspese produttive di investimento, tra
quelle correnti, in genere distinte da quelle
di investimento; ma anche se si considera-
no tutti i 598 milia,rdi di stanziamento per
il Ministero dell' agricoltura come ,ÌiIlIVesti-
JDe[lti prodUMivi, questi s'tanziamenti sono
sempre piccola ed esigua cosa di fronte alle
necessità deùJa nostra agricoltUJra. Averla
trascura;ta dilsattendendo anche quello che
in sede parlamentare noi r1iberali abbiamo
sostenuto sempre, anche qUair1do qualcuno
tra i pianificatori si illuse di poter consi-
derare il settore agricolo come un ,settore
residuo deLla nostra economia, ei ha porta-
to aHa attuaile situazione di ,squiLibrio della
nostra bilancia alimentare con l'estero.

Non è quindi UJ11:luogo 'comune ripetere
che occorre 1:nveslti.re di più in agricoltura
ed 11buon esempio deve essere dato daJlo
Stato se si vuole che 10 slando dmprendi-
toriaile, così vivo anche nelle categorie con-
tadine, non 'risulti depresso con grave dan-
no per tutti.

Non SIipuò fare una politioa agra:ria seria
'senza idee chirure, propositi feI1lTIi e stan-
ziamenti di bilancio adeguati. Sono cose che
da una lettura del bilancio al nostro esame
non emergono e da oiò deriva in ,gran parte
il male che oggi tormenta non solo l'agri-
coltura, ma i,l paese che deve pagare a caro
prezzo gli alimenti di cui ha bisogno, com-
prandoli all'estero.

Quanto sia,mo lontani, aniOrevoli colleghi,
dalle affermazioni fatte in occasione della
presentazione del Governo da paJrte del Pre-
sidente del Consi:glio. L'agricoiLtura doveva
essere collocata al primo posto delle attivi-
tà italiane e doveva essere ritenuta 'iIl set-
tore primario e pertanto doveva essere aiu-
tata per poter raggiungere questo obiettivo.

Con un bilancio come quello molto breve-
mente da me illustrato come si possono rag-
giungere gli scopi prefissi COil1stanziamenti
così /Limitati?

Gli italiani' ed in modo partkolare il Go-
verno hanno veramerute la memoria corta.

Non sono bastate per farei orientare ver~
so un'agricoltura migliore di qualità, mag-
giormente produttiva, le sanzioni applicate
a]rJ,talia da Aden durante la guerra di
Etdopia.

Carbone, fel'ro ci verunero a mancare in
breve tempo ,e l'industria italiana era allo-
ra S/té\!tamessa in ginocchio per ,la manoan~
za di queste materie prime.

led ed oggi ancora i produbtol'.Ì di pe~
trolio con i 101'0 provvedimenti sui prezzi
in momenti già difficili hanno raggiunto lo
stesso scopo.

Mi chiedo se abbiamo ancora bisogno che
i padroni della nostra industria, i paesi de-
tentom delle matede prime e quelli deten-
to.ri dell'energia, ci impartiscano una nuo-
va lezione per farei capilre che Iloro possono
determinare il nostro regime di v.ilta e fare
orientare la nostra produz~one, :la ricerca di
mezzi finanziari in casa nostra, sviluppan~
do l'agricoltura, sviluppando il turismo che
sono cose nostre, che sono cose sulLe quali
possiamo agire per render'~e determinanti
neLla soluzione .dei nostri problemi di indi-
pendenza economica dagli aJtri paesi, sia
pur,e nostri amici.

Si è oondal1Il1latala civiltà dei. consumi e
non si riesce a sostituÌirvi altro che .l'infla~
zione più iniqua, la conflittuaLiltà permanen-
te, la sfiducia, la disaffe2)ione delle imprese
e dei lavoratolri, Ja Babele dei servizi pub-
blici e l'abbassamento del t0l110 della v.ita
privata.

La orisi del nosrtro paese è potenzialmen~
te capace di far regredire l'Italia dalla po-
sizione onorevole conquistata dopo la guer-
ra en1:ro il gruppo di paesi indusl1Jriali ad una
posizione nOil1altrettanto onorevole del grup~
po dei paesi sottosviJuppati. Per usdre da
questo circOllo vizioso ei vuole certamente
un grande sforzo di unità nazionaJe animato
daLla volontà di attuare un programma di
rInnovamento di una lihe~a e moderna eco-
nomia di mercato.
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Signor Presidente, signor Milnilstro, onore~
voli senatori, credo che i miei rilievi, ben-
chè riguardanti argomenti diversi (il disa-
VaillZO,l'entrata, l'inflazilone, le imprese, gli
investimenti) si CO!nll1etlta11'Oi,n un quadro
undco che è il nostro bilancio.

Questo quadro nom è aerto nè nuovo nè
incoraggiante, non è nuovo perchè da anni
ormai il bilancio dello Stato segue una vi-
cenda uniforme, un model1o ohe non è un
modello di svi,luppo ma di involuzione. Cre-
sce costantemente la spesa pubblica corren-
te, non oresce in proporzione il Idcav.o dei
tI1ibuti. Il ,risparmio pubblico è soomparso
e si è trasferito in {{ dis-rispa11l111o » esso pu-
re crescente.

Ci .auguriamo che questo Governo abbia
convinzione e volontà; che quella finora di-
mostrata non sia soltanto una passeggera
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volontà destinata a spegnersi. Questo bilan-
cio, i vari rimedi che si propone ci lasciano
seri dubbi e non ci spingono, come avrem-
mo voluto, ad approvarlo; però non voglia~
mo neppure disconoscere le buone intenzio-
ni del Governo, quindi ci asterremo.

P RES I D E N T E. Rinvio il seguLto
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunÌirsi in seduta pub-
h.L1oaoggi, alte ore 16, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta {>tolta (ore 13,45).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del ServIzio del resoconti parlamentari


